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ATTO PRIMO 



Camera di D. irabella , quale vi è'ja 
rottura del muro . ivfj . 


If abella 3 e Rofetta , 


Donna Caffandra a 
ue dimora? . t ' 

Nel letto vi hò detto ^ 
vn'altra volta j Cosi 
doppo hauennentj 
accertato la fua Nu- 
trice 1’ hò veduta^» 
con quelli occhi, 

Ifa. E mio Padre è fuori di caia > 

Rof. A pena incominciaua ad apparirei! 
giorno, che il Rè mandò a chiamarlo, 
ed il pouero vecchio tra il freddo, & il- % 
fonno vici mezzo morto , 
lfa. Chiuderti i miei appartamenti ? 

Rof. E di che forte > ne anche il vento ftò 
per dire potrebbe ficaruifi dertro . 
lfa. Ritirati all* vltima flanza,e feper au- 
uentura alcun buffa alla porta,prima di 
farti fcntire, auifami d’ogni fucceffo. 

Rof. Rertatepur ficura d’vna fquiliciflfriia 
fentinella ; pon vorrei penfare à male» 
mà quelli tanti interrogatori; mi fanno 
far per forza vn giuditio temerario. -v/*. 
lfa . Mio cuore, eccoti ilcampo aperro, ìf 
A 4 guer. 
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guerreggiare è dettino, il vincere porta 
feco le tue vergogne , il credere è 
morte de| miei diletti. Prendetehor- 
mai l’armi , ò miei fpiriti , l’obedienza 
V’aftringe, l'incontro è perigliofo,l’ini- 
mico inluperabile, dubbioio il trionfo, 
e più che certe le voltre ruuine . Seia 
ragione fa feudo, il genio vidifarma,la 
Rocca è inoperabile ; mà l’attedio gli 
minaccia ruuine ; oh Amore , oh hono- 
re,oh Pad re, oh D. Carlo > Batte al mit~ 
ro y e da il fegno à D. Carlo ; chi di voi ri- 
porterà à quelli amanti più aualorata^» 
vna palma, più vittoriofa irrigatale dal 
mio piantole dal mio fangue. 


Z). 1/abell a 3 e D. Carlo dalla rottura . 

I>tCar. T^\ Onna Ifabella , così per tem- 
l_y p o mi honorace delie voftre 
gratie ? Apena l'alba riforge , ch'io va- 
gheggioil mio Sole? Cari raggi ,ado. 
rati fplendori, fi difperdano pure à tan- 
to lume l’ombre del fofpetto , e deil’af. 
fanno . 

l/a. Dolore ftatti racchiufo nel feno , non 
mi trafparire d viua forza fu! volro , re- 
litti anima mia alle tue paflìoni fenza^ 
alterarmi per breue tempo ilfembian- 


p.Car. Frà voi fletta decorrete, turba for- 
ti auuenimento finittro Ja pace de’ no- 
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ftrì amori? 

lf*. Quanto liete fofpettofo, come in_* 
cuore tutto fuoco ha tanta poftanza il 
gelo > 

D. C*r, Ditemi dunque , ò mio bene , pet 
la vita immortale de’noftri affetti j on- 
de auuenne, che nella pallata notte non 
fù la cafa di D. Alurro voftro Zio fauo- 
rita colla voftra prefenza nel public 
feftino , per l’accalamento di D. Bia~ 
noftra Cugina, con Don Gio 
Mendorfa . 

ljn. Non ad altri , che al mio D. 
era permeilo fuellare il vero di quella», 
ragione, ma per faruene più chiaramen- 
te penetrare la prima origine , narrate* 
mi il principio de i noftri amori , e dal 
l' Iftorie di quefti trarrete quelle co- 
gnetture più certe , che appagheranno 
il voftro de/iderio con la certezza 
quanto mi chiedete . 

D.Car. Soura due' anni è giamai 

mefe,che ritornando in Valenza «ni au 
de amica fortuna comodo di veder ui 
perche la voftra bellezza porta fe 
"C^ngionto infepacabile vn raggio , 
palla foauemente dall’ occhio al cuore. 
S’accefero alle fiamme di lui nel deli- 
derio i miei /piriti . V iddi , &amaì, 
.la vicinanza delle voftre cale diedemi 
comodi almeno d' incontrare i voftri 
/guardi, fe non l’aggradimento de miei 
. affetti. Procurauo farmi da voi riuedere, 

m/ > /'ònrln noni vnftrQ DafsO a^daUO 
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mendicando gl’ incontri , che da me ad 
arte inuentate li ftimauano da voi ben 
. fpe iTo auuenuti a calo. Ma voi non men 
faggia che bella , ben pretto fapefti de- 
ftinguere dal falfo il vero , mi facefte 
comprendere nella voftra modeftia—» , 
che vi era graditoli mio offequio, on- 
de amate le mie fperanze accrcfcerono 
imiei delìderi j, che poco doppo nel 
Palazzo del Duca diTirolo vi violen- 
tarono dolceméte , mentre con voi dan- 
2auo à fcior la lingua per dirui quanto 
era legato il mio cuore. Terminata-» 
l’hora dei ballo. 

I/a. Piano ò D. Carlo , e cosi poco 
ue la memoria, che non vi ricordiate 
di quello, che (acconfentendo volon- 
taria al volito furto ) mi togliefle in-# 
quella fera . 

D.Car. Hauete per certo ragione. Vfinuo^ 
lai vn fiore, che dalle chiome per mùu* 
ventura eraui à cafo caduto. 

Ifa. Et adelfo oue li ritroua ? 

D.Car. Trd le mie gioie più care : Vedete 
come lo conferuo caro , fimulacro nel 
tuo bianco della mia fede , nelle tue—* 
porpore delle mie fiamme . 

2/a. Moftrate, che non mi afsicuro,che fi a 
lo Hello . 

D.Car. Oh Ifabella , alla mia lealtà quelli 
oltraggi ? 

Quietateui vi (uppìicp , fù vano il 




D.Car. Non molto doppo, ò mìa cara, ac- 
compagnando voi colla pietà i yoftri 
affetti , vi compiaceffi reilar feruita in^ 
uiandomi il voiiro ritratto. 

ifa. E di quello che ne feguì ? 

D.Car. Vini Dio , s’io potelfi dubitarti, 
che il bel fereno alterato nel voftro fe- 
no da vn’ombra di gelofia , diuerebbero 
per mè tormenti i dilettile da quell’ori- 
gine onde partono te mie felicità,nafce- 
rebbe la morte de* miei coutenti . Ecco 
il Ritratto. 

j 1/a. D. Carlo non vi fdegnate, che per far- 
ui apparir il vero di quanto à me chic* 
delle, m’è forza l’operare in quelle far- 
me. Seguite il racconto. 

D.Car. A pena forgea dall' Oriente l'Au- 
rora , che faggiamente ond* io vagheg- 
giaffe i raggi del mio bel Sole da mè vi 
Jafciaili fentire nel corridore, che {opra 
al Giardino di mia cafa termina le fpó- 
de, e non mai hebbe poffanza ofcurif- 
fìma notte afcó dermi il lume del voiiro 
fembiante , mentre nell’ hore del fanno 
meco difcorréJo per la ferrata del Ga- 
\ binetto concerta ffcmo, per maggior fi- 
curezza di non effer offeruato , di rro»' 
» uar modo ( non effendo che con vn fem* 
plice muro feparata la voilra dalia mia 
Camera ) di fàr’ingegnofamente cheli 
appriffe quella muraglia] che aputo non 
molto lungi da quello téf>o feguij Onde 
i non fù maì giorno , che infieme decor- 
rendo no paflaffimo parte del fuo cor fa. 
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2fa E primi di quefto , non vi fouietv* b 
uerriceuuto vna catena d’Oro. 

D.Car.Mi fcordai anco quefto particola» 
re 4 e pure tempre auuolta la tengo al 
braccio. Vedetela. 

l/a. Motto vi deuo, D. Carlo, per qu.’fta 
ftima , Che da quefte efpreffioni d'affet- 
tuofa memoria hauete voi fatto de miei 
poueri doni . Ma molto più mi vi di- 
chiaro obligata per quella modeffra.»», 
che figlia d* vn amore lineerò , è fiatai 
fempre congiunta à i voiiri affetti . Oh 
Dio. 

D.Car. Ifabella mia , quefto modo à voi 
improprio di parlarmi tanto mi è di 
cordoglio, quanto mi predice accidenti 
sì fpauenton , che anco nel folo panfie- 
ro s’inorridifce il mio cuore . 

2/a. Conobbi à mille proue , che non me- 
no vi era gradito il mantenimento del 
mio decoro, che la conferuatioue di 
quefta corrifpondenza, echefebwne_j 
conofcefti dalla mia volontà à voi im- 
piegati i miei defiderij, gl' affermati! 
però dependente dall' arbitrio del mio 
Genitorg. Ditemi non è cosi ? 

2>. Car. Oh D. Ifabrlla, quefte croci come 
faette auuelenare mi ferifeono nell’ani- 
ma . Parlatemi più chiaro. 

J/a. Ah, che forfè non vorrefte hauermi 
intefo . 

2>. Gar. Quefta confufìone mi dà la morte. 

2/a. Quefta certezza mi leua là vita. 

p.Car. Ah bella , non mi accrescete coru» 

tante 
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tante dimore il tormento r~ 
lfa. Non pollo; oh Dio. 

D.Car. Che ? 

l/a. Anima fciogliete dal feno con quefti 
accenti; non pollo più araarui . 

D.Car. Che dite ? 
lfa. Il vero . 

D.Car. Che l’impone? 
lfa. Il mio Genitore . 

D.Car. Con qual legge ? ' 

lfa Con J’obedienza. : 

D.Car. E voi elequirete 1 ' 

J 'fa. Cosi deuo . 

D.Car. Prr qual ragione? 
lfa. Perche è giufto . 

D.Car. Come dire ? 
lfa. Sonmarirata. 

D.Car. A chi? 

lfa. A D. Fernando di Luna. ^ 

D.Car. Oh bella Tiranna? 
lfa. Non più . 

D.Car. Non volete ch*io parli f 
lfa. Son’oltraggi alla modeftia le voci 
vn’amante appigionato. 

D. Car. Sentite almeno . 
lfa. Troppo chiedi D. Carlo, partiteui vi 
prego. 

-D.Car. In vn fol punto cadono eftinti gl'- 
a fletti . 

lfa. Cosi di loro auuiene quando gli dsua 
morte l'honore. 

D.Car. Vi chiamerò mai fecnpre incoltene 
tt_» . 

lfa. Sarà improprio l'attributo • 

E co- 
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D Car. E come ingrata ; fe cangiale in vn 
momento penfìere? 
l/a. Si, mà non fù mia elettione. 

D.Car. Così dunque vi perdo ? 
l/a. Addio per Tempre. 

D.Car. Datemi il voftro ritratto . 
l/a. Non ferue, che di tormento il ritratto 
à cuis’inuola l’Originale. 

2> Car. Rendetemi la catena . 
l/a. Non fi pongono lacci* à chi fi d elìde- 
rà fciolto. 

D.Car. Concedetemi almeno il fiore . 
l/a. Reftano innarriditi i fiori^ali’hor ch’è 
morta lafperanza del frutto. 

D.Car. Che forte peruerfa . 
lfa. Che deftino inhumao . 

D.Car, U voftro bello non mi fi noto il 
mio dolore. 

'*/*• Il mio cordoglio mi palefa la voftra 
pena . 

D.Car. Mà qual conforto mi date > 
l/a. Quello che prendo per me medeflma. 
D.Car. Efplicateui meglio • 
l/a. Perche mio Padre comanda^obedifco^ 
e moro; Addio D. Carlo . 

D.Car. Perche voi m’imponete non repu- 
gno, e non viuo » 

SCENA TERZA. \ 

t 

D. Menrightty t Colafrtnio . 

A Ttenti àferuìre, perche nonfempre 
la mia tolleranza è Der refiftere alle 
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tue balordagini. Amo D. Ifabella , To- 
no adorato da D. Caffandra. Quella a 
cui porgo affetti mi ricompenfa con__* 
odio, & io non per altro fingo corrif- 
pondere i quella, che mi dà amori, che 
per hauer commodo di vedere , e parla- 
re à quella che mi nega pietade. 

Colaf. Dico , che farebbe molto meglio à 
corrifpondere alli amori di D. Caffan- 
dra , e Jafciar D. Ifabella , che sà molto', 
bene -, che è amante di D. Carlo , e sì 
molto bene più volte' D. Carlo gl* hi 
hauuto à rompere la teda à quello con- 
to . 

Iten. E ben vero, che D. Caffandra, con.» 
farmi conofcere la fincerità de Tuoi af- 
fetti, mi obliga in parte à corrifponder* 

| ie,mà D. Ifabella con farmifi compren- 
dere Tempre adirata contro al mio cf- 
fequio,mi rende più defiderofo con laL* 
prima occafione delle Tue gratie , ag- 
giungendoli à quello dimoio l’occafio- 
ne d’offender D. Carlo , al quale homar 
mi fon dichiarato nemico per Tempre. 

C *laf. Che dica piano la cofa d’effcr ne- 
mico à D. Carlo , perche fe li peruiene 
all’orecchio , io mandarà colie gambe 
all’aria . 
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SCENA QVARTA. 
D.tirMndfi, D. Metriche s } t Col afrori a. 

D.Ter. Q E l’occhio non m’inganna, ecco 
3 D. Menrighes. 

B.Men. D.Fernando, amico caro, come in- 
afpettatamente vi riuedo in Saragozza . 

JD. F*r. Adelfo appunto giungo nella Cic- 
ca, e fauoreuoli auuemmenti in quella 
mi predico di vninconcro sì fortunato. 

B.Men L’hauere occalìone di leruirui,farà 
il diletto maggióre, che mi venga dalla 
voftrj prefenza,* mà ditemi ( fé però mi 
,è lecito il poterai chiedere) quali affari 
qui vi portarono. 

D.Fer . Non venni fenza cagione, e beni 
voi lo farò palefe all’ bora, quando mi 
fcauretedato pjeno raguaglio dell’effe- 
re di D. Duarte di Moncada , Caualiero 
trà i più riguardatoli . 

B. Men. Fra i fauoriti del Rè non ricono- 
ice D. Duarre il fecondo ad alcuio , ac- 
compagnato con l’eccellenza delle fae 
arcioni, la nobiltà del fuo fangue . Pro- 
diga fe li palesò la fortuna in difpenfar- 
Ji Tefori , e nel Cielo amoro/p di que- 
llo regno le tre Stelle piùluminofe fo- 
no D.Ifabella, D.Caffandra, e D.Leono- : 
rafue figlie . 

B.Fer. Già di D. Leonora, che hà il grado 
di prima Dima della Regina, viue nella j 
Corte di Ancona portata dal proprio 
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merito * amirai le bellezze . 

D.Men. AlTìcurateui amico, che D. I label- 
ia non muidia per certo D. Leonora , C' 

D Caflandra, all’vna,& all'altra lì rico» 
nolce eguale . 

I>.F*r. Suppongo dunque,che à garra i Ca* 
ualieri di Valenza porghino tributo d’- 
affetti à quelle Dame . 

JD.Me». E ben vero D. Fernando, che nel 
Zeno di chi le mira , nafcono ardente le 
fiamme j mà ben predo s’eftinguono in 
vederli lenza fperanza d’ogni ( benché 
picciolo ) aggradimento . 

D. Fer. Che prodigio ? S’vnifcono dunque 
bellezza, e crudeltà ? 

Man. Anzi coftanza, e vaghezza. 

Fer Parlatemi più diftinto. 

Me». AmaD. Ifab.Ila con faldilfima_j 
corrifpohdenza D. Carlo Marchefe di 
Villa Reale , fpira l'vno al respirar del- 
l’altra, li che vnite l’anime infieme, go- 
dono Paure communi ; Quanto vuole^j 
D. Ifabella è ildefiderio di D. Carlo, 
mille amanti con forza di fofpiro , con 
valor d’oflequio,con tributo di lagrime 
hanno tentato, mai Tempre in vano, ot- 
tenere da quella Dama vn folo (guar- 
do , che amorolamente chiamar lì pofla 
centefa; mà D. Caflandra . 

■D.Fer . Fermate vi prego il vollro difcorlò, 
non effendo attenente à miei affari Ja_* 
cognitione di D. Caflandra . 

D.Men. E la cognitione di D. Ifabella co- 
me appartiene à veltri intereflì. 

A fpo- JÉ. 
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1 >.Fer. A fpofarmi con quella Dama folo 
mi portai in Saragozza . 

D.Men. Che accidenti innalpettati ; Godo 
amico per le voftre felicita, afficuran- 
doui , che l’elettione è ammirabile in_# 
ogni parte , e tanto più mi fi accrefce il 
diletto, quanto hò hauuto fortuna d’ef- 
fer’ il primo in quello luogo à parlami 
delle prerogatiue di D. Ilabella. 

J>.Fer.V i ringratio di sì correli efprelfioni 
del voflro affetto , e con ogni maggior 
caldezza vi prego à volermi honora- 
re della voftra aflìltenza. Fù affretto 
mio Padre , che meco qui fen veniua«* 
poco lungi dalla Città à reftar nel Paw 
lazzo del Co: di Bucoi forprefo da leg« 
giero accidente , che folo per fua graue 
età fù ff imato conlìderabile , oue ad af- 
fiftcrli lafciai parte de miei ferui ; Voi 
mi farete fcorta alla Cafa di D. Duarte, 
e dal voftro conlìglio dipenderanno le 
mie rifolutioni . Condonate al mioar- 
dire,come figlio della voftra humanità, 
ed all’amicitia, che fin dalla fanciullez- 
za fù contratta fra noi . 

b.Meti. L’occafione non puòeffere più à 
propofito . Da quelli effetti della mia 
feruitù,lpero darui campo di conofcerc 
quanto mi fia Hata agradita quella con* 
giontura d’ellere impiegato à voftro fa- 
uore . Vi predico per quelle nozze le-* 
più perfette felicità , che giamai col- 
tnafiero vn cuore amante . 

D.Fer. Eh D, Menrighes , il voftro palfaco 


rag- 
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raggionamento altera 
miei penfi.ri .< 

D.A ien. Come dire ? 

D.Fer. E amato D. Carlo da 
D. Men. Vi fete conleruato ai folitogelo* 
fo ? Credeuo , che nel corto di due anni 
nel quale fiamo (lati difgiunti, haueflì 
cangiato coftume . Vi fouuenga ,che_j 
D. llabella è nata nobile , e che in lei la 
cognitione del voftro merito farà ba- 
llante per difperdere anco l'ombra di 
quel penfie.ro , che potere recar oltrag- 
gio al voftro decoro. 

D.Fer. Così mi gioua credere^a oh 
antichi amori, nozze improuife 
due portenti nemici all* honeftà mari 
tale. 

D. Men. Con quello fofpetto vn Cielo dì , 

• bellezza nel poflederloj prouerete vn* 
inferno amoro fo. 

. Ter. Già preuedo poca fortuna 
. Men. Toglieteui dunque da gl’ 
che vi predice . 

D.Fer. Obedienza , & amore 
ftringono. 

D.Men. E potrete amare vn’infedele ? 

D.Fer. D. Menrighes , infedele D. Ifabel 
la? 

D.Men. Se infedele la fofpettate , infedele 
penfo che da voi fu tenuta « e fe tale 
credete, come potrete amarla. 

D.Fer. Maledetta gelofia. 

D .Me. Deteftate per fempre 
D.Fer, Cosi yi giuro . 
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D.Wf». Adelfo viconfermo prudente . 

D. Frr. Quanto più con voi ragiono , più 
trouo modo di felicitarmi . 

D.A4*». Quanto meno farete gelofo, più 
hauerete campo di godere . 

; SCENA Q.V I N T A. 

B • ' ^ ‘tó* ' ' . ‘ r > J 

Taf quelltt 3 e Colafro ah. 

Vafq. T Ae, Iac,CoIafronio guarda vn pò, 

X oh io fatto le guancie vermiglie, 
di il vero le paion due viole, e poi io 
lo sò, noi tutte di Cafa le habbiamo ha- 
uute peringenito; fubbito che ci vede 
vn’huomo , la vergogna c’empie il mo- 
llacelo , e poi io mi riccordo della mia 

[ Nonna^ che la mori di bell’effere. e non I 

« vfTanno ,xne^iapotrarono alla fofsa; | 
Quando li trattò dj maritarla lafeft*^ 
volta la s’infuocò tanto per la vergo- 
gna il vifo, che gli venne vna rilìpola 
? in terra cadi» ) che gli diede 1» vltima 
fretta i oh in quanto che fi è impaccia- 
to con noi ne ha riportato Tempre ver- 
gogna. Tù non Tei già punto vergo- 
gnofo tù , egl’ è vn cactiuo fegno veh . 
Vh fe tù fotti vn mazzo di Carte , tù fa- 
retti tanto beftemiare, che la beata re- 
na,- Tù non dai ne anche colore . Io t’hò 
perduro di cuore. Io non vorrei fare 
vn giudirio temerario in tanta difgra- l 
1 tia , mà quello non petto far di man- 
co. Io hò quello capriccio, perdonami, 
k quan- 
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quando m’entrano certe furie , bi fogna 
ch’io me le caui ; Mà Coiafronio tù fri 
si gran chiachiarone, tùnon la finirci 
■ maijafci dire vna parola anco a mè. Sei 
tù più di quell’ humoraccio prauano. 
C*/*/. Oh quella è bella . Io fon quel che 
non ri lafcio parlare ch?in tutto che VO: 
lete voi inferire t 

fetfa. Io non vorrei , hora eh* io fono per 
negotiarti per volerti dir marito, che 
tù cominciai!; à fare il Bue . Io vorrei, 
che tù andallì vn pò più raffazzonato, 
Tù pari l’appalrator dell’ inchiollro, 
lafcialivn pò crefcere i capelli , che_j 
quelle zazzere alla moda le fanno pur 
la bella villa. Quelle belle longhe le 
fon pur tanto ftimatej oh Diafcolo per- 

I che non fon’io vn’huomo, in quello 
genere haurei volfuto premer da vero, . 
perche le fono vn bel ornamento della 
perfona . 

Colaf. Quello gl’importi , che vada fenza 
capelli, perche ad ogni modo nonhàda 
effer fuo marito . 

ìaftj. Oh vedi tefta d’vfciojcon quelle tue 
caponerie , mi mettercfti anco in necef- 
lìtà di farti vna malia : Bifognerd poi 
che tù ceda fai , perche tù non lei mica 
il primo , che habbia fatto il lucretio 
Romano , e che poi io quando hò cac- . 
ciato fuori gl’incantefmi , e chiamato- 
lo col circolo non lìa corfo anche pè 
Tetti più che vn Gatto di Gennaio, s’io 
| dò negl’albeuelli /e che sì, e che si, eh* 

m >v. ioti 
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io ti fò douentare'vn lupo ceruiero , I 
* non sò perche tu non m’habbia à torr 
anche tù,fe m’hanno tolto tant’aitri. li 
ne hò hauuti cinque de mariti j Vh, chi 
cofa è ella ? fon'io altroché vna Donn; 
pò poi? 

Qclaf. Che non può eflerli marito per ha 
uer collocato in altri le Tue bellezze , « 
già, che Rofctta glie n’hà dato parola^ 
voler* che lei goda i frutti del fuo amo- 
re_> . 



Vafq.Kofcit* ?oh in quanto d Rofetra non 
è lepre per i tuoi Bracchi .• l’è maritata 
al Paggio di D.Duarte . 

Colaf. Che non puoi* eflere * e che fe cre- 
dere quello farebbe qualche fpropo/x« 
to maiufculo . piange . 

Pafq- E che non occorre piangere , hoggi 
mai il male è fatto , fe tù ti vuoi impic* 
care impiccari,che il limile à conto tuo 
barbar© crudele* non farò già io . 

Colaf. Se ella fappi a di certo, che Rofetta 
ne fìa contenta di quelle nozze . 

tafq. Oh le la n’è contenta ( la furberia è 
a propclìto)fe l’è Hata lei la porchetta, 
\chr l’hà chielto à D. Ifabella. 

Colaf. Eh al fatto non è rcmedio,cheperò 
già che per fua difgratia non hà potuto 
hauere in moglie Roietta, fi fà dar 
mano à Pafquella dicédoli, già che non 
hà Roietta, non vuol anco lei. parte. 

Tafq.Sì ? à me quelle menchionarie?CÌtti, | 
farebbe il primo Cane , che mi hauefie 
morfo, ch'io non haueffi voluto del-Aio 
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pelo, adagio , ai bei colpi , che vna par 

f mia nontroui recapito, oh quello è 
troppo ; quella è la volta , eh* io mi fò 
feorgere , bora è quando la mia riputa- 
'j tiene va in bordello, penlateuel voi, 
nella Gramatica d’amore mi trouo ba- 
tter finiti gl’artiui, e i palliai, fenza toc- 
care i neutrije i deponenti, io dò ne ge^ 

> rundij ficuramente . 

SCENA SESTA.’ 

V 

D. Menrighesy e D. Fernando . . 

O.Men. He ditedi D. Ifabelfa. 

D Fer. Che fia vn compendio d’of 
gni bellezza . 

[ D.Men. E di D.Duarte ? 

I D. Fer. Che non s* ameria in quelle quali* 
tà, che adorabili . 

D. Men. Oh come amorofa vi accolfe, non 
formò accenti , che non fpirafsero af- 
fetto. 

D. Fer. Oh amico,quanto più vedo Ifabel- ' 
la più amabile/empre l'aprédo, e quan- 
to piu ne diuengo amante , tanto mag- 
giormente mi conofco gelofo . 

D. Men. Eh di leguate quelt’ombre , che«a 
troppo premuoiano di le flefse, oppo- 
nendoli allo fplendore della modeflia 
di D. Ifabella , ma vedete che à voi fen 
viene,chc maeltà, D.Fernando in breuc 
farò à r.uederui , godete in tanto quei 
diletti, che àvoidifpenk Toccatone 
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d’incontrosiauuenturofo. I 

T).Fer. Impaciente vi attendo'. 

D.Men. Se mi fortifse i’inconrro, fono nc 
colmo d’ogni più bramata felicità. 
D.Fer. Come dire ? 

D.Men. Di non vederui più gelofo « 
D.Fer. Gran fedeltà d’vn’amico, 

D.Men. Gran femplicità d’vno fpofo. 

* l 

SCENA SETTIMA. 

■D. lf abella ,(D, T smanilo. 


j^Iuerente m’inchino , ò mioSi« 


gnore 3 e come de/ìdero fa di 


godere il voftro afpetco veloce à voi mi 
portai, reccandoui lieto auifo per la re- 

_ cuperaca fallite del voftro Genitore. 

D- Fer. D. If.- bella , all’hor che fnodate II 
lingua, ftringete con dolci nodi l’ani- 
ma mia, e tanto fono adefto più vigoroii 
guanto contengono in loro certezza co- 
si bramata . 

T>.i/a. Per corrifpendere al merito di Don 
A !uero voftro Padre , e mio Signore , fe 
gli dourebbe eterni gl’anni, e conofcen- 
do non hauer* il tempo dominio foun 
J l'immortalità di tanto Caualiero , non 
è merauiglia , che anche in età si graue 
non lo tolga di vica,menrre fi compren- 
de non bafteuole per dar morte nel luo 
nome . 

D. Fer. Signora, per la lode, che trapoffa i 
confini del giufto , vi fuuuenga,che 

‘ • copre 

* 
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Copre fotto il manco delMaduJatione 
D’Aluaro nonhàinsè più prerogatiue 
da (limarli , che l'efler feruo parriale di 
voftra Cala, onde per quefta loia cagio- 
ne puote meritar ogni encomio. 

V.lf*. E fona crederui, ò mie Signore, Bc 
èpreggio d’ogni eloquenza il reftat* 
vinto dalla voftra facondia . 

D. Ter. Vorrei , ò mia cara , che da voi re- 
llaflero gradite le mie difcolpe , mentre 
fenz’hauer prima introdotto conlongo 
©ffequio i miei affetti nel voftro feno , 
hò ardito d’impofleftarmi invìi libito 
della voftra bellezza , aftìcurandoui che 
fe fortuna mi detti r.ò à tanta felicità* 
hà ella fcputo inuolare si nobil gloria 
ad amore, 

D.Jfxb. Et io à voi giuro * ò mio adorato 
D. Carlo. 

D Ter. A n è D. Carlo ? 

D.jfab.Qh &io,qual nome inauedutameni 
te venne da mé pronunciato. 

D .Ter. Ah D.IfabclJa, voglia il Cicloidi* 
quel roflore,che ade-fteper modeftia vi 
tinge il volto , non fi cangi ben prefto 
in porpora di vergogna . 

D J/*b. E tanto vi tenete offefo per vn’er* 
ror d« lingua. 

D.Fer.Pur chi non ne fia complice ilcuo* 
re vi afloluo da ogni pena . 

D. If*. Di cosi vano fofpetto palefatemi 
la cagione, 

D. Fer. Chiedetela al Marchefe di Villa 
Reale . 

B Vtn. 
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D.//J*. V'intendo, v’incendo D. Fernando* 
mà viua Dio fono innocente . 

jy.Fer.L a toitra bocca però v’accufa. - * 

D .1J a . La mia coftanza ra’affolue . 

D.Fer Chi ai* accerta per vere le voftre 
difcolpe t 

D.ijd. Chi mi afiìcuraper certo il mio 
delitto. 

D.Ftr. Fofte amante . 

D.lfa. Son maritata. 

D.Ftr. Fall irte nel nome. 

D. 1{*. Non erro nell’opre . • 

D.Ftr. Son forzato a temere.. 

•V.I/s. Perche non mi conofcere 

D.Ftr. ìn petto giouenile , amore non s*e- 
dinguein vn punto. 

D.lja. In alma nobile la fè maritale non fi 
macchia gìamai. 

D.Ftr. Volete aftringermi à crederti!. 

D.Z/W.Vi perfuado il giuft o. 

• D.Ftr. I motriui fon dolerli . 

D.r/a. L’argomento è indiffolubile. 

D.Ftr, Per quali proue . 

V.if*. Perche fon D. Ifabella , e Figlia à 
D. Duarre. 

D. Ter. A mè infegnano il contrario. 

D.V/*. Con quali ragione ? 

D.Ftr. Perone mi chiamo D. Fernando j 4 
non D. Carlo. 

D .l/s. Mi credete dunque colpeuole? 

D.Ftr. Nò , perche ancora non fece mi su 
Móglie. . - ì 

D.lf*. E aJMiora , che mi farete conforte i 

D.Ftr. Saio yn’Argo per offeruare . 




P R I M 9. 
&.lfa. Ammirarne la mia 
jy.Ver. Suaniranno i miei fofpetti 
D. j/a. Pur che dalle mìe actioni 
la voftra pace parco contenta 
D .Ter. Pur che l’opere non con 
alle parole , relto felice . 
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c On ogni maggior preftezz 


Palazzo del Co.* di Bucoi, « 
lafciafti D.Alucro voftro Padre vi chia- 
mano gl'accidenci , che à lui minaccia* 
no in brcue la morte . Al mio arriuo in- 
contrai D. Ifabella alla quale per noa 
apportar cordoglio gli dilli , che in gra 
do di quali certa falute fì ritrouaua,aui 
fai però lìnceramente D.Duarte,che p 
partir con voi impaciente ci arteftde. 

t). Fer. Vanne à D. Duarte, dilli che à lui 
ne vengo . 

Odo. Obedifco . 

D. Fer. E da SÌ funefìi aUUtiuuicu 
fperanza può tranquillare l’agita..w„, 
d’vr.’anima nobiIe,ne i moti di gelolìa ? 
ogn’ oggetto 5 che concepifce l’ Idea fi 
riconofce figlio dei timore. Gl’ affetti 
per il Genitore mi chiamano; II fofpec- 
to per D. Ifabella mi ritiene ; Pungen- 
ti limoli m’affrettano il piede ; SiJdif- 
fimo freno m’imprigiona l’arbitrio j fe 
fejfcio la fpofa , gelcfia mi rimprcuera> 
B z fe j* 
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SCENA 

Qdoarde, » D. Vernanti * . 


ATTO 

fe non parco à riuedere il Padre, 1 « - 
conuenienza mi fgrida. Oh fortuna, co- 
me da tè non mai folo à miei danni# 
produce vn’infaufto accidente . 

SCENA NONA, 

£>. Menrigh* * 9 * D. Terntwd * , 

fc.Ate#.*TVOn Fernando , già l’auuicitia 
JL/ la notte,e tempo hormai,che 
per riceuere i Cavalieri all' affluenza 
delle voftre nozze vi portiate a j voftri 
appartamenti . Ma come tanfo fofpcfo; 
Per fouerchio gioire , io ben mi auedo, 
refta in voi oppreffo ogni fpinto. 

D. Ter. Si come da voi in ogni tempo mi 
vengono de/ìderari i concenti , così ap- 
punto fupponete ch'io goda felicira;fo« 
no il più sfortunato, che gii mai di per- 
uerfa della proualTe i rigori . 

D. Men. Ne io fpero vedemi libero di sì 
tormencofe palbonijConofcendo impof- 
Jìbilerimouer da voi J’eflergeiolo . 

D. Fer. Non più , foura la b'afe di laue, vd 
fab ricando , come fupponere i miei fof- 
petti . Furono i primi vofiri ragiona- 
menti vn lampo à cui è fuccedmo va_» 
fulmine badante ad incenerire ogni 
cuore più odinato. Parlai pcc’anzicon 
D. Ifabella, e mentre con Emulate ef- 
prtflìoni d’affetto $’ ingegnaua darmi 4 
credete per vera la fìnta fua lealtà , co- 
me quella , che tcneua ogni fuo in; ri co 
k iuten- 
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intènto alla confideratione del Marche» 
fe di Villa Reale , pronunciò il luo na« 
me chiamandomi innauedutamente-j 
D. Carlo . Il mio fofpecto quali s'è can- 
giato in certezza . 

Z>. Me». Solamente all’hora non hauranno 
fomento quelli deliri,, che ritornando 
alla vo (ira Patria condurrete cosi voi 
Drlfabella, nella quale nòn c confiderà- 
bile, quando da voi fi penfa vna l’empii» 
«e innauertenza nel pronuntiare il no- 
me di D. Carlo. 

D. F er. Quello è quel piò, che à me porga 
fperanze di godere , quando feparara«» 
D. Ifab-lla da quello luogo io per ftin- 
pre di nida dame quel foipetto, che in* 
itola dal mio fenoogni felicirà ; ma fi 
accrescono le mie fuenture collMTere—* 
in quello punto sforzato à partire dalla 
Città infieme con D, Duarte per riue* 
dere (fe però me'I concedono amiche*» 
Stelle ) prima, che giunga à morte il 
mio Genitore. D. Menrighes, amico 
caro parto , e lafcio D. Ifabella . Qual 
iia il tormento , che à me fe* viene , à 
voi lo rende palefe il rigore della più 
fiera gelofia, che giàmai tiranneggialTe 
vn* anima innamorata; mille larue mi 
turberanno la mente, fuppolte chime- 
. re m’agiteranno gli {piriti , e farà que- 
lla lontananza vna guerra immortale ai 
mio cuore , oue diuenuto vn' Idra por- 
tentofa , il mio folpetto noi potrà gii 
mai recidere, che non riforga più vigo- 
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rofoad inuolarmi la pace. In voi folo 
trd queft’ombre fcorgo qualche raggio 
di Acutezza j inu gì late vi prego aìla-^ 
«uftodia di Donna Isabella , olìeruate^ 
ogni gefto s ogni moto, e dall’opre di lei 
prendino origine le voftre rifolutioni. 
Vi fouuenga 3 che il nemico è D. Carlo, 
la Rocca, che alla voftra diligenza con» 
legnò , è la riputatone di Don Fernan- 
do . 

k E>. Me». Il colpo non puòcader piò à tem- 
po . Pàrtiteui, ò Co: & affjcurareui, che 
3>. Ifabella sàcon le forze della mode- 
ftia così ben diffonder fe ftefla , ohe in- 
frurcuofo A rende ogn’altro riparojnon* 
dimeno per non ripugnare con le voftre 
i fodisfattìoni al voftro comando, afficu- 
rateui , che mi feranno à cuore quanto 
foffero miei propri) i voftri affetti con 
D. Ifabella , ofleruerò diftùiramente , e 
fpero haner confeguito al v offro ritor. 
no le mie rifohitioni, cioè di riprender- 
ni à torto gelofo, e di confirmarui la co- 1 
ftanzadi queftaOatna. 

D.F*r. Affamato dalle voftre promeflfe_>, 
men tormentofo mi A rende il partire . 

V.Mew. Epuro affetto di quella confiden- 
za di che-honorate l’obligata mia fcr- 
uitiì . ' 

D.F#r. Molto deno alla voftra Immanità. 

2 'Ì.Men. Perche vi compiacere dar nome di 
delitto alla voftra corteAa . 

£>.F ir. Alla voftra diligenzalafcio il cu- , 
IlodireP. Ifabella. 

tk . • £i«- 
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D. Mnr.Ciuroui , che non è per forti rm! 
incontro più defìderato , mentre eferci- 
to la mia deuotione in impiego à voi 
tanto gradito . 

D. F tr. Gii ftiaii del cuore mi feruiramio 
di fproni alle piante per affrettare il ri- 
torno. 

D. Men. Trouarete forfè , quel che ficura- 
mente non penfate. 

D.F»r. Come dire? 

D.Men. Ifabeiia à voi fedele, à D. Carlo 
nemica . 

D. Ver. Parto lieto perquefi’augurio. Don 
Menrighcsaddio. 

SCENA DECIMA. 

I '*Llr* [ ? »* > , V 

D. Menri^hes J oh « 

I -• 

A Venga pare come à voi Jo predicci 
Don Fernando vi felibri il Cielo, 
Fortuna tù mi inoltri Ja fronte , mi por- 
y si amor le tue chiome, farei ben poco 
Faggio d non lì Tingerle. Parte D.fer- 
i nando , feco conduce D. Duarte , relia 
D. Ifabeiia ; mio cuore , che t’infeemL^ 

I» ardire ? A che t’ inuia quel beilo pef 
tanto tempo adorato , per animare 
tuedifperate (peranze, f^uorifee l’oe- 
calìone i tuoi deliri. Che dunque rifol- 
i tio> Già ingombrali d’orrori il Cielo; 

A mè non lì contende i’rngreffo ne gli 
appartamenti di D. Fernando, ISerui 
di D, Duarte obedifeono ad o gai mi# 
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cenno, amo D. Ifa bella, s’ella è nobile, 
non le cedono i miei natali; onde non 
è oltraggio aJ fuo decoro 1 • effe re fp o- 
fa ò à D. Fernando , ò à D. Menrighes. 
Quando refifta alle mie più viue ragio- 
ni portatogli con le più affi truofe pre- 
ghiere , non h3urd forza per isfogare ie 
mie violenze . La porterò fuori di Ca- 
ia ,• fe D Duarte ff f degna , ne incolpi 
le bellezze della propria figlia. Se chi* 
mando# offefo tentarà modi per vendi- 
carfi i à mè non mancaranno dipenden- 
ze per diffondermi. Se D. Fernando ff 
lamenta, s’adiri colla fin femplicirà, 
confegnando 1’ EJene à i Paridi . Sono 
amico à D. Fernando , mi lori più ami- 
co à me ftefsoyion è per anco fua (poh. 
Se amante la defidera,io moro per otte- 
nerla. Ricorrerò alla forza , perche.^ 
non ci hi più luogo la cortefia,e fe (pe. 
rar non pofso ne i doni , foa’aftretto i 
por* in opra i furti. 

■' • '■ m 

SC ENA VNDECIMA. 

Si finge cfser notte. 

CcUfroob , e D. Mwrighet , 

Colafronio con Lanterna in mano per vo- 
ler fare vna ferenata alla fua Dama. 

Tunge à tempo il fcruo Cola- 
va fronio* 
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GoUf. tatuo col neme 3 e di nette * 

D.a ien. Portati correndo à,Cafa,teco con- 
duci al Palazzo di D. Duarte i dieci fot* 
dati , che yennero dal Regimento del 
DucadiTirolo; Tù con loro m'alpetra 
vicino alla Porta , avertendo ànonla- 
fciatti conofcere ad alcuno . Parti t an- 


cora indugi ? 

, Qolaf. Doppo lazzi parte . 

D. Men. Amore, tù che gettarti nel mio Ze- 
no i primi femini di Speranza , tù fcor- 
gi fortunatamente al fofpirato fine l’ef- 
lecutione de miei difse-ni . 


SCENA DVODECIMA, 


Camera con letto; 


| AofettSj Tafanili a 3 e J^.I/a bella in letti» 
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Rof. Q Ignora non ci peniate più , la dif- 
j gratia hàvolfuto, che ilvortro 
Suocero fi? peggiorato, al peggio de_» 
peggi vn pò più di vettura . Tornerà il 
Co: D. Fernando, fi concluderanno le 
nozze, e quella voftra malinconia an- 
drà in mall'hora per iempre. 
f sfa. Eh Rofetta,a chi conforta non duole 
il capo , tù fai molro doue coua la Ron- 
dine i Io vi compatisco Signora, che sò 
quanto bene voleui à D. Carlo Marche- 
se di Villa Reale; mà feufatemi fe entro 
troppo innanzi, perche hauete voi det- 
to di sì # e vi flà poi il douere . 11 male 
3 S ve 
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ve lo fete fatto da voi perche gl’è fiat® 
•va fjpropofito marcio , mentre voi ha- 
«eui il Marchefej andari promettere al 
Conte* 

D.///». La memoria de’pafiati amori con_# 
D. Carlo 3 non ha più luogo d’ alterare 
: i miei feccimenci , 8z all' bora quando 

ftrinfe l’anima mia laccio di fè Marita- 
le s fi riconobbe in vn punto libera dai 
nodi d’ ogn’altro affatto , dal vigore di 
pure fiamme fidifperdono in petto no- 
bile i vapori di non lecito fuoco; Al- 
tronde riconobbe la fua origine il mio 
cordoglio. 

^/f.Tant’ìèi tant’èjjio la vò^credere à mio 
mòj chi vien dalla folli , sd che cola è il 
•morto, n&à perche sò , àchemò vanno 
ile cofe,confohteui, perche vi ci accom- . 
imodarece con più faciliti , che non cre- 
isi. dece ; Io mi ricordo vna volta , che la_^ 
Kicolofa mia forefla non voleua magi- 
aro per niunverfo,; Mia Madre dh’era-j | 
vna Donna virtù o fa, edirrigiro,vntii la 

. «chiama da bandire dice figliuola mia io 
/finalmente fon rifolnta di metterci al- 
J’honore del mondo, mi per tornare vn 
, palio addietro , voi dobbiate fapere co* 
;me la Nicolofa era femplice., erifpofe 
à quella buon’anima di Monna Dorali- 
•ce noftra Madre, nè di doue fi cauon’egli 
«quelli mariti ? all’hora la fauia Donna*# 
gli dille, è nafeono néll’horto, rifpofe la 
Nicolofa , oh come gl’è così, e che ! 
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ma altrimenti non è fatto nulla . t^uau* 
do faudlauanodi qucfto negorio , mia 
Madre poneua al fuoco cerei Cecifbuo- 
ni credete ) cotoi, che in quanto à me- 
moria , non fò per tacciar l’altre , raà la 
mia è profondata . Hora per tornare a] 
noftro proposto, la buona vecchia,che 
, haueua la marachella sù lo ftomaco, gli 
dette vn Cece , e differii và à peneri® 
nell* horto , che haurai nàto il marito $ 
La minchiona andò correndo,che la pa- 
treua vota, e fece quanto gl'era flato da* 
to ad intendere , in tanto noftra Madre 
conclufe il giorno lafacenda , la matti- 
na mede lecco nell’horto,che così heb- 
ibe poi nome il marito della Nicolofiu*, 
' ila Ragazza fubbito , che lo vede 'fi vol- 
tò à fua Madre , e dille quelle Iputate^ 
parole ; Vh guardate il bel Cecione e 
così allegra, allegrarle lo prefe comesi 
bere vn vuouo , con tutto , che prima la 
mon ne voleffe (entir ragionare, gl’è ben 
vero , che quel pouero Giouine per vn 
pezzo fu il più cribulato huomo dei 
mondo. 




Wiof. Mi par di fentir vna nouella.e pere! 
era tribulato . 

#«/$.Qh ioti dirò, la l’era creduta,»,.... »... 
Ccce folli nato qtie 1 bel huomo, e dice- 
va fe per porre vnCece ènatoBeca 
confiderà poi l’io porrò Secco , che-~ 
bella cola nafeerd , e così ad ogni poco 
la lo voleua riporre , che gl'era vn'atto 
^omediada ridece, lo mi raccordo. 
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che noi fpalancauamo bocche , che pi» 

reuan nmelfe da Carozze. 

D* lfa. Eh Pafquella hauece pur il buna_> 
tempo . 

&*/• E guardate come la fi mantiene, l*è 
graffa, e frefca, come vna rura . 

2*fq. Oh in quanto à mè io mi fon fapnto 
hauer cura; mi fon riguardata ilupen- 
diamente . jtà J’alrre cofe ne i parti io 
hò vfato vna diligenza terribile, perche 
noi altre, fecondo che fiamo frigide pa- 
rifichiamo d’humido, e per quello alle 
Donne di parto è fempre pericolo , che- 
noncafchi la gocciola, per quella ra- 
gione fe gli tiene loro la fineltra ferra- 
ta , bora io per non raccorre humiditd, 
non mangiauo per quindici giorni 
mineftre d’efca , efaluio per due moti 
la fcala in Trampoli . 

&of. O quella sì, eh’ è da ridere à veglia . 

D. If*. Recirateui alle voflre ltanze ; Tù 
Rofetta porgimi vno di quei libri . 

M.of. Adelfo reftarà feruita . Li dà vn libra, 

**Jq. Eh non leggete Signora , faceà mio 
modo non vi Piagate; quelli libracci j 
metton di pazze per lafantalìa, io mi ! 
ricordo, che l’altra fera andando à letto 
io leffi la lloria di Liombruno,e mi par- 
ile tanta la bella cofa la virtù di quel 
ferraiolo , che quando vno era coperto -j 
con quello non potena efler vitto , che , 
mi venne vna voglia sì grande d’effer* 
vna volta coperta ancor’io , che ruttaci i 
la notte mi badano à innoltrar nel col- , 

trone " 1 
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trone , e quando la mattina mi fuegliai 
io ero tutta vna broda d’acquaia rilchio 
di pigliar qualche punta vedete . 

1 Ho/. Venite , venite , che non là fornirefti 
mai 5 Signora reftate colla buona not- 
te . E va via . 

*«fl: Orsi! à riuederci fani,cercate di dor« 
mire bocconi , ò per banda a acciò lau» 
Fantafma non vi dia faftidio. parte. 

D. Ifa. G come fenderà giamai foura il 
mio leno placide l'ali il mio Conno , fé 
agitato da tirannide paffioni il cuore.. » 
Tempre veglia à Tuoi tormenti} Occhi 
miei , fe v’aftringe la gelosa di D. Fer- 
nando à dar aperti al pianto , come—» 
chiuder vi potrete al ripofo . Apre il li- 
tro . Hifiorie delle piu lllufire Donne , chi 
s’ a mirane al Mondo . 

De Ut fuent arati aunenimenti di Marino* 
Regina di Gierufaletnme . 

£ come creder non degg'io à gl'auguri;, 
per diuertirmi da miei no ioli pen/ìeri, 
prendo vn libro à cafo, l'apro , «'offeri- 
sce allo Sguardo il più tragico fucceffo, 
che di Donna tanto infelice, quanto in- 
nocente foffe già mai dalla tirannide-» 
ifeffa, accompagnato con lagrime di 
pietà per la gelo/ia del cui fpofo noa. 
terminò i Cuoi furiofì deliri , che n«»H 
morte di lei ? Sfortunata Regnante, 
voglia il Cielojche diuenuto D.Fernaa. 
do mio limile al Tuo Tetrarca , m’hab- 
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£ CBN A BBCIM ATBR.Z A .. 


Spegnt il lame, e l'addormenta. 


CB, Mtnr'tgUesy TUfufreil/t, in lttto i « 9 . C«r» 
k vie» W4/Ì4 rcunra -, 
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alalia violenza; ad va cuore difperato 
flou s’afcriue à mancamento efferata* 
J’vltiaie prone per dar termine al tao 
tormento. Ecco il letto. 

.^4. Gente in Camera, olili ELofetta. ì 
Men. E fueglìata D. Ifabella, ardire re fi- 
lli all'incontro . 

l/a. Alcun non rifponde,e pur fcntochà 
parla, oh li . 

-D, Me». Coprirò la voce per non firmi co- 
si prefto conofcere . 

yù.lf», Tanto s’ardifee ? Serui a Tcodorau*, 
Celinda, 

Me». Quietatela Signora ^ che non gii 
per offenderai à voi fi porta fri Jombrc 
▼nomarne » 

\ 3 . i/4. Ah chiunqueiù fia troppo Indìfcre- 
to . Oh là aiuto 3 al mio decoro queft’ 
oltraggio •? Nella Cala di Don-Duarre* 
Cucitoi D. Ifabella* 
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1 S. Carlo dalla rottura. 

D.Car. Fù per la voce di D. Ifabelb . 

•D.//*. Oh tradiiore,oh Di©,ne cii chi n^i 
ferir*, Anfelmo, Tarn irò. 

D.Car. Ah pecfido, dous, e chi Tei f 
Pone nt(tnoialla fp(icla> e li cafca il fodro* 

H>. Me». Son fcoperto, maledetto dei tip cu 
Po»' ancor liti manoj, e li cafca fifa drp. 

D.Car. Delìderodi ben*oprare,tu frd 
ft’omUreire.ggu,coIpidelJa,mia.fpad.^ 
Si battono.. 

■O. lfa. Oh 13 ferui ,ch Dio fon pur de/tas 
Vn lume . 

T>.Men. Pur ritrmui JU portanti ringr iti q* 
ò fortuna. 


i .SCENA DECIMA QJT A SUI A - 

j JD. .1 [a bell* y D. Corlo , i D. Fernando xtm 
lumcj t fpada nuda . 

©. Ter . T SàbelJa mia, qual accidente. Ah 
1 mal Caualiere.. 

» D.Tfa . Oh DiOj che fpettacolo . 

J Ì.Eer. Cancellaci col tuo farrgue l’cficfc 
idell’honor mio. 

iD.Car. .Non sè chejrifoluere. Ditemi Dos 
Fernando. Gli di nel Candeliere 3 e lifpt- 
%ne il lume.. 

2>.F*r.In queftopradouoniì parla.'.chcLic 
colla fpada.. 

iD.Gar. Non lia mai vero, ch'io vtoireciafe, 
Fiora le dà nel lume .. 

JDiFer^Kofterà io evinto,, ò non ti.feiu:^ 
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la tua malitia. Prenderò quella portai 
acciò non poffi fuggire, oh Ià,vn lumt 
9.Car. D. Fernando non ci precipiti il fu 
rorcj D. Ifabella è innocente , it no/L. 
reo . JJnrra per la fattura , 

13. F«r. A che fi carda ? vn lame • 


SCENA DECIMÀQVINTA 

D. D uarte con lume , D. Ifabella , 
« D. Fernando , 

t>.Dua 


Io immortale , e quali auue» 
ninaenci rimiro. 

J*. F#r. Siamo.ofiefi nell* hoaore , ò Don 
Duarre, 

D. d«*. Quella ZKità non fi placa * fe non 
colfanguc. . u 

9.Fer. Succidono dunque i Rei. 

D.Dua. E ella forfè mia figliuola ? 

D. R?r Non è per anco conuioca colpe* 
uole . 

9. lfa. Che labcrinto di cormentofe eoa* 
fufioni . 

X>.F*r. Mà doue a'afcofe l'indegno, per on- 
de s'inuolò, da vn* ira tanto giufh con- 
tro al fuo fallo, quanto propria al man- 
tenimento della mia fama. (Or rsaper 
tutta la Camera 9. Carle . 

D. Dua D. Fernando, che vi occorfe ? 

D. Ter. Partimo infieme poc'anzi auuifati 
da vn mio feruo del nuouo accidente, 
che minacciaua la vita al mio Genitore 
per riuederlo prima, chegicgefit il tes* 

mine 
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iti ine de Tuoi giorni ne! Palazzo dei Co: 
di Bticoi , c mentre a quella volta c’in- 
caminauamo , incontramo il Tuo Came- 
- riero, che togliendoci ogni fofpato,CÌ 
diede auifo, che ricuperate le forze ita* 
uà egli in fìcuro grado . Pregandoci in 
nomedi D.Aiuaro a non auanzarpii 
oltre promerrendo*che nel futuro gior- 
no farebbe egli medelimo portatoli in 
Saragozza ; torniamo indietro , ci fono 
aperte le porte della Città, veloci c’in- 
eaminiamo alia Cafa , v* incontrate nel 
Duca di Tirolo, fcco reiètte a decorre- 
re , io limolato dali’imparienza , tiro 
atlanti il viaggio , giungo al giardino , 
per la parte di quello entro in cafa, non 
vedo alcuno de i feruì , m’auuicino all* 
appartamento di D. Ifrbella, fento che 
ad alca voce chiede aiuto,infuriarp qui 
mi precipito, trouo D, Csrlocc! f:::& 
ignudo, pongo mano alla fpada,rai fpe- 

5 ne il lume . Chiamo i ferui ; Qui noe 
o riciedo,vna delle due Porte* fà da mò 
chiufa, l’altra in quello fpatiofù da mè 
cuftodita,molto pauento,poco mi chi», 
rifc o, lafcio à voi il giudicare, fecoa-» 
ragione fon quali fuor di me Hello. 

D. Buar. G loconofcete lenza fallo per il 
Marchefe di V dia Reale . 

D.Fer. E volete pur anche dubitare i 
D.Duàr. Mentre poli il piede ia Cafa vìd- 
di infuriato fcender le leale, impugna- 
ti la fpada vn’huomo fofpettofo, rin- 
corino , gli chiedo chi fia , ardirò mi tir 

fpoo» 


SU® SUI SU® 


a 

• • • 


4» Atto 

fponde , con dirmi fono vn diffenfoTftj‘1 
della voftra riputatione, lo riconofco 
per D. Menrighes, voglio trattenerlo. 
IK’ foggiunge jChe alle danze di D. IfaJ 
beila mi trasferita, oue pienamente in** 
tenderò ogni accidente , redo immobi- 
le; tremante m’auuicino alla Camera^ 1 
vedo voi accefo d‘ira , Ifabella confufa/* 1 
non sò che penfarmi, il cuore mi predi- 
ce ruuioe j dimmi, che t’auuenne. li 
Tp.lfn, Qui dormiuo fenza lume, mi rifue-^ 
gliai dal fonno , vno non sò chi fia per ’ 
offendermi, accorfe alle mie (Irida vn» 
altro che non conobbi, che me (btmifc 1 
dal periglio* 

3>.Ftr. IoviddiO. Carlo. 3) 

D.Dum. Io incontrai D. Menrighe*. 

D.F#r. Forfi era quelli D. Carlo, ne voi fa-' 
pedi diftinguerio . 

X>. Dua. E Che non ci hi luogo il dubbio?! 1 
oltre i quellojche vi pende al fianco ve- 
dere due foderi, e D.Carlo, e D. Menri- 
ghes Furono ih quefta Camera . : P 

F*r. D. Mentighes m’è caro antico* 5 

Da *. D. Carlo è nobile Caualiere, 

F^r. Che volete inferire ? 

Dua Non sò. 

F tr. D. Ifabella i voi s’afperta palefaff? I 
mi il vero. - [ 

T).lfa. Son più confala di voi . 
t>. Dua . Chi venne per fatui oltraggio* I 

D. lfa. Non lo conobbi . 

D. Ver. E per difenderai ? 

D. lfa. Non Io viddi*. 

torFM | 
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». F«r. A D. Mcnrighes conflgnai la vigi* 

* lanza foara D. Ifabella j egli fù dunque, 
che la colle dall 1 ardire di D. Carlo. 

D ,D««. Ma perche fuggi al voftro arriuo? 
P.Fer. E D. Carlo perche s’inuoìò alia mia 
venuta . 

J>. i/W. Et a mè Io chiedete ? 

9. F er. A voi sì 3 che ben fepete quanto vi 
arai D. Cario. 

E per quefto molto di lui pavento» 

2>.F er. Doucce affermarlo per vero. 

, o. i/o-. Non pollo, perche sò anco 3 chs^j 
i Don Menrighes non m’odia . 

, B .’£>«*. Isabella, Ifabella, tue la pagherai 
col tuo fangue. 

D.if*. Dichiaratemi innocente, eccoui H 

feno aperto* 

,O.F«r. La prefenza di D. Carlo è contro 
voi vn’argomento inefpugnabile. 
n D.7/i». Si, ma non prouajChe la mìa mode» 
f ili a ali'horajChe periuggidami Vernili t 

■j alzar la voce.. 

D.Dux. Dunque fùD Carlo il reo ? 

£).//.*. Non dico quello, perche parlo foa- 
Ta il fuppollo di D. Fernando. 

D.F*>\ Non potib ie non temere. 

D. lfx. Ne hauete potente ragione, 
f D.Ffr. Vibrerò fulmini di fdegno, ! 

*£>. non hauer’ errato mi ferula di 
feudo. 

D.Frr. Haurò modo perfincerarmlJ 
D.//4. Apparirà la mia innocenza . 

D.Dua. Così fpero, perche lo d eliderò. 

D. l/a. Così hauerà, perche!* diffonde i.l 
Cielo.* . Cie- 

L — vtJlli 
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Fer. Morirà chi m’oflFefe. 
ifa. Vitato dunque immortale.' 

Dua. Tanto deue vn’alma nobile. 

7/#. Non mi fcoTrdo d’eflerui figlia. 

Fer. D. Ifabdia , chi (lima J’honore si 
vendicarfì. 

7/4. D. Fernando, chi non Teppe errare, 
non Teppe temere . 

Dux. Se m’apparifce ombra di Corpetto 
mi pouerai Tiranno, non Genitore -, 
7/4 Purché regga Je Tire bilancie A Urea; 
vi defidero Teucro giudice, e non Padre 



Fer. D.Dtrar te, partiamo alla vendetta, 
7/4. Secondi il Cielo i voftri voti . 

Dum D. Fernando, riforga il noilro de- 
coro. 

2 >,//4. E inopportuna la richicfta , perche 
non è mai caduto. 

D. Fer. Tacete, che contro voi in quefiaL* 
Camera parlò D.Carlo. 

V. Dua. Feeiu quella lingua , che ad rti- 
colparti, per le (cale parlò D.Menri* 
ghes. 

35.7/4. Non rifpondo per obedrrui , non^j 
già perch'io non Tappia,che replicarmi. 

V.Fer. Pur che fi fgraui il mio decoro per- 
dafi gl’amici, e la SpoTa , 

Ti. Dua. Pur che non retti oppreffa lamia 
riputatone, manchino i Parenti , e la^» 
Figlia. 

Z>. 7/4. Pur che apparifca la mia innocen- 
za, non curo ne Padre, ne Marito, 
line dell ‘Atto Primo « 

AT: 
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» E C O N D O, 

. S CE N.A P R I M A. 


CrfafreniOi e Z>. Menrtgkes, 



I duole , cho 1* habbia fatto 
leuare così per tempo , che 
non può fegu ita re quella vi- 
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propria vita , per difender la riputati 
ne di D. Fernando, come di D. Mabel h 
ricoprendo anche con quello l’incórrc 
che feci per le fcalexon D. Duarte , l 
x accreditando quel tanto , che à caf 
^ ?ennelida mè detto per tonni dalla fu 
prcfenza , quindi obliatomi maggior 
mente D. Duarte M e refo più gelofo <j 
D. Fernando hò campo di Iperare , eh 
ricusando egli le nozze di D.Mabellafa 
che poc’ anzi venne da mè configli a 
to ) polla à mè fortire il diuenirii Cor 
forte .. 

CcUf. Che il Cielo caftiga chi opera ma 
le, e che fe D. Carlo entra in bellia d*. 
doucro,già che gli nè da potente cagio 
ne, romperà a tutti due la cella . . 

1>. tocn. L'ingegno al pari della fpada , fei 
ue all’ huomo di feudo , Se il finger pii 
che il vero,viene accreditato nella raca 
te dell’vniuerfb . 

CoUf. Che mentre l*afpetraua nella fala_ 
del Duca della Balia di D. Caffandra- 
gl’era fiato dato quel Biglietto , acci< 
glie lo confignafie in propria mano. 
D.Mex. E fperanza tener viue le fperanzi 
di D. Cafiandra per coprire con firmila 
ti affetti la finceritàdi quegl’ardori^chl 
per D. Ifibe'Ja racchiudo nel feno. 

Legge il Biglietto . 

Per ré iermi maggiorante felice, m’aflìctl 
ro , che mr honorarere della vollra prò 
f n za al Giardino de’Lauri , oue in que 
fio giorno 3 per Lupi breue dimora, de- 



ito trasferirmi con mio Padre , e D.I fa- 
teli a , e D. Fernando , perche vi è pale- 
fé con qual afferro io vi arrenda , non_> 
«ccrefco con prieghi li flimoli della»* 
voftra venuta, mentre retto al Tolito del 
TQftro merito la più coffa nte Terua . * 

C a fiandra , 

i E pur Tempre s’auanza for tuna à difpen- 
farmi fauorì; la liberti della compa- 
gnia ; Gli auuantaggiamenti Tofpetti di 
D. Fernando j la confuffone di D. Duar- 
t f e i I diuer/ì penfieri, ch’aggirano Don- 
1 na IfabclJa,fono incenfiui al mio cuore, 
che vi è più Tempre à Tperare dolcemen- 
te la vioientono . Seguimi . 

' SCENA SECONDA* 

I / 

D. D Marte* e D, Ter nandù. 


O.Dua. p Ei mateui D. Fernando , vdite 
JT i miei fentimenci, e poi rifol- 
uete . 

D.Ffr. Non ben comprende , ò D. Duarre, j 
vna mente , oue la purità del vero vien ’j 

I alcerara dal proprio affètto . j| 

, D Dhz % Porgimi la chiarezza de miei na- jj 
tali vno fpecchio cauto lineerò, in cui 
dall- paffioni del mio Teno non può ve- 
nir turbata J’effiggie dcll'opre , fi che io 
non polla diftinguere à qua J fi dtua«j 
bùfalo, e quali mentono premio. 

. D.F*r. Hò molato ritornar in Aragona. 

D.I)ua . Mà condurrete lo voi D.lùbclla * j 

Non j 

jo. 

i « * 

Va* 



% 
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JD.F er. Non mi riconofco obIigaeo,perchc 
non li fon Marito. 

£>. Otta. Ne io prima che vi ila Spofa , sfi* 1 
confencifcoia partenza. * ...i 

d. F er. Ombra di foretto m'allontana da j 
quefte nozze . 

D .Dua. Chiarezza d’honelU v'aflringc ad 
oderuare la parola . - 

D. Fer. Pretendete dunque forzarmi f jt 
D.Dua. Voglio da yoì , è morte , ò hono< 
re. ? 

2>.F er. E da chi ri potete chiamare offefofc, 
D. Dua. Da chi viene ricufata vna miai* 
glia* . r 

2>.F er. La fofpetto colpevole . f 

D.Dua. L’aflìcuro honorata . 

D.Fer. Il mio timore non è fenza ragione. , 
' D.Du*. Smcerareui con più certezza. 

D Fer. Parlai con D. Menrighes. fa» 

2>.D uà. E che vi dille ? 

Z>. Fer. Che ritrouò D. Carlo nella Came^ « 
ra con D. Ifabelia • 

D.Dua. E D. Menrighes cue dimorala » , \ 
D.Fer. Ne’ miei appartamenti . 

DDua. Mà come giunte in quello luogo f 
D.Fer. Alleilridadi D Ilabellà. 

D. Dua. E che dicea mia figlia . 

D.Fer. Domandaua aiuto . 

D.P«*. E come Io faper ? 

<■ D.Ffr Cosi m’affermò D. Menrighes 
D. Dua. Se dunque imploraua aiuto pet 
foderarli da D. Carlo 3 non acconfenti 
alla venuta di D.Carlo, e voi pretende* 
te hauerlagià conuinca per rea ? Dite, 


li 


SECO p D O. 
che rifpondete ? 
fi>'Kcr. Che. la mia gelofia mi sforza à de? 
lirare. 

p.Dna. Che rifoluece. 
t>. Fer. Adorare la codanza di mia fpofa, 
vendicarmi contro la perfidia di Don 
* Carlo. 

jy.Dun. E s’egli non haueffe errato ? 
"p.Fer. E chi volete per delinquente } 

D. Dti*. Non condanno D.Cario , non af- 
foluo D. Meorighes 

D.Fer.Sc prefumete quedo delitto in Don 
MenrigheSj cercate l'ombre nel Sole. 
\p.Du*. V hauere egli fatto allontanare^* 
ogni feruo di nostra Cala , non e liene 
indir io di colpa. 

p.Fer, Operò egli in quedaguifa per dare 
maggiormente comodo a D. Carlo. 

D. Du*. E però vn vero amico impedire, 
non fomentare i fcandoli . 


p.Fer. Q l’vnojò l’altro vuole oltraggiar- 



mi 


e deJI’a 


p.Dua. E dell’ vno dunque, e dell*, 
' 'onde apparifehi il reo.s'oderui 
moto . 

P- Fer. Et in cafo , che ò D., Carlo, 
Menrighss non redi conuinto ? 

D. D u». Pur che non vada impum 
peuolc, s’vccida, e D. Carlo, e 
righes. 

D.F er. Approuoil vodro config ,; 

D Dh/», Non fi tardi J’effecmic 
D. Fer . Io oderuerò D. Cario 


A T T O 


t>. ter. La gelofia mi prederà l’ali . 
ì D.Du*. L’ h onore mi darà guardo di Jis^ 
/ ce. parte. 


Ì Vello giorno prefcriuerà il termine -j 
aJlt mie vendette, e pur che à mè fia 
II- bella fedele, fi fuem D. Carlo, 
fi vccida D. Menrights , vadda fottofo» 
pia il Mondo. O là. 


fnfq. Q Ignorc chiamate voi mè? 

D.Fer. 3 Voi appunto defiderauo. 
fafq. O la mi £ uonfoe troppo Padron II- \ 
lultriflìmo, e poi io non fò per lodarmi, j 
chi m’hà bazzicato vna volta, ne va eoe- j 
to del mio procedere , dite il vera, io 
non vò à genere, eh ? 
p. F er. Serrate quella porta . 

Oh quella è l’altra, ohibò. i 

E. Ter. Non è tempo di fcherzi . 


P«/f.E'Jafciaceuii andare,per chi mi haue- . 
te voi . 

D. F*r. Per colei che può tormi d’affanno. 
tafa. Sentite che garbi , eh sfaciataccio, 
& anco lo dire in prefenza mia . ■"» 


SCENA TERZA. 


. Vernando foto . 


« 


SCENA QVARTA. 
P affetta D. Fernando. 




S E CO N D O. fi 
re la pace de miei penfieri . 

P afq. Oh come lei non hanno à eflere al* . 
tro, che parole, non voglio per effer 
voi tanto cortefe,che habbiate à lauarui . 
la bocca de fatti miei . 

O.Fcr. Prima di partir da quello luogo , ò • 
parlatemi finceramente , ò attendete da 
quefto ferro la morte . 

Pa/q. E ficcate dentro quel cofo, canchero 
vi mangi ,che fiamo al Bofco eh ? Trae* 
tar con le fciouani da bene à quella fog- 
gia . Vh vedete , voi mi hauete fatto in 
vna valifia sì beftiale, ch'io vi fputerei 
anco nel vifo. 

D. F er. Voglio da voi fapere per qual luo- 
go habbia la paflata notte hauuto in - 
gre fio D. Carlo in quella Camera, 

Refpira mio cuore . il negotio muta 

l faccia . 



D.F*r. Che mi rifpondete? 

Fafq. Voi mi domandate di certe bagatel- 
|i le, feufatemi , che voi m’entrate in con- 
h certo di vn merlotto. Tirate innanzi il 
conto , e lalciate andare quelli brufcoli; 
la cofa della moglie è vn certo negotio, 
che non bifogna tanto rinfrancefcarla, 
perche fi tioua poi quelli, che non met- 
te conto d hauere cercato j (c D. Carlo 
centrato in Camera di D. Ifsbella , vi 
entrerete ancor voi* fi.<re tutti due Gen* 
tilhuomini , & amici j fate i mio modo " 
non vj ci giocate tanto , perche fard vn 
volerui girar fopra . 

D. Fer, Gran icffcttnza è la mia j Pafqucl- 
C % 
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la > ò voi mi palefate il vero eh’ io 
, ooa ritengo pia gl’empiti dei mio fu- 
rore. 

$*fq. Voltai pregate tanto, che ia farebbe 
per vn’Afìna à non ve lo dire . 

f 25. Ter. Quello farà il premio della voftra 
corte fu . Li di vn*CoU(in& . 

, f/tfq. Signore io la piglio, non per parere, 
non già.per imereffe j Vedete io mi di- 
& chiaro , non voglio fcrupoli , ne Cape- 
lazzi. 

4 Z>. Ter. Coprendo la voftra generòfità , ’e 
per quella confettiere ia memoria jielie 
mie obligatiani . 

Jftfy.V h in fatti quefte fuifeeratezze le mi 
liquefanno i (piriti* orsù s’ella nonu* 
comanda altro io anderò à ripiegare in 
Bucato , che è come vna fchietta neue. 
..Poh quella MonnaJBrigida è vna gran 
lauandra , l'altre -non hanno , .che far 
feco,* Di grafia all'occafione valeteui 
di lei perche io hò à caro di tirarla in. 
nanzi; la pouera Donnave ne farà ho* 
norc . 

J>.Ter. Pa(queJIa , non prolungate d’auan- 
; taggio il tormento , che mi apporta la 
.mia impatienza , ditemi , per doue en- 
itrò D. Carlo nella pallata notte in que- 
lla Camera. 

F*fq. Signore io fon Donna Reale , e per- 
che mia Madre fù moglie d'vn /tallone 
del Rè, e chi nafee di Gallina conuien, 
che tazzoli , hora quel . eh* io hò fu’l 
cuore , l'ho su la lingua ; fappiate , che 
^ tutto 
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tutto quello fcandalo viene da vna fp& 
catara , che hanno fatto d'accordo Don 
Carlo, e DÌI labe] la qui nel muro di do* r 
ne lui entra ogni volta , e quando viene' 
da lei chiamato ,con la maggior facili* 
ràdei Mondo. Ma facciamo à dar che* 
ti&rfapetejperche io non haueflì à entra* 
re in conto d'^na cicala - '; mà vedetej^ 
ecco apunto ECl tabèlla', fevoiciim- 
piatate dietro il ietto, ò in qualch’al- 
tro luogo , s’è Donna da chiamarlo an» 
co addio , e quando ciò fegua non (late 
à penfat à male , p rche loto lo fanno 
per bene 1 . Barte^e D.'F era andò t'afcoTt- 
de *’ - 

D.F^.Offeruerò àfcofto quanto ragionile 
quanto operi D.IfabelJa,e le per auuen- 
tura renderti accertar© il mio fofpetto, 
I non elHngueranfi,ché col fangue le fià* 
mcd'vno ldegno amorofo * S'afconde» 

fe - * ? 

s e E N A Q.V I N T a; 

— * 

-D »Carlo t D. If a beliate D. Ventando a ~ - 
D.Ifa. H quanto è pUr troppo vero, 


che l’innocenza; creduta rea, 
è il maggior tormento, che polla rac- 
chiudere in sè vn’animo nobile . Tù piu 
d’ogn’ altro Io lai mio cuore , che n®^ 
proui gl’effetti . Batte alla rottura . 

D. Vèr. Perfida [labella, chiama D. Carlo; 
Con la più gioita vendetta eternerò la 
memoria delie più sfortunate noaaou 
c i->, di®*- 
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che già mai nel Teatro del Mondo ap- 
prenderò i più tragici auuenimenti- 

X>. l/a. Ne pur anche mi /ente ? Che fuen* 
tura? Ripicchia . 

P. F*r. L'ira partenza la tormenta : chO 
infedeltà? ' * 

D.7/4. Pur m’intefe, mio cuore accìngiti i 
guerreggiare . 

D. F er. Pur chiarirò il mio fofpetto ; mia 
delira preparati à ferire . 

D. Car. Qual’inafpetrato diletto. 

JJ abella lo trattiene , acciò non entri in C4- 
tnera , Infoiando , che tenghi il corpo 
fuori della rottura . 

D.//«. Non pallate più oltre. 

2>. Car. Mi portano fuori d’ogni fper anzi 
i voliti coni indi, 

!>•/ f* Qu ll’amore, ò D. Carioche figlie 
de! voltro merito per voi racchiudo nel 
fenò. - 

P.Frr. Impudica Spola . 

P .ifa. Si come non è palpito già mai oltre 
i confini della modella, cosi hò fin' bo- 
ra creduto, che v' habbìa fatto com 
prendere, chela fola honeft.ì è quello 
fpirito* che dà vita ad ogni mia operi- 
none . 



laralfabella . 

■'ome apunto dalla voflra bellez- 
— u partono vigorofe le fiamme, che^» 
mi auuamparano il cuore. 

D. Fer. Indegno D. Carlo. 

D. Car Cosi trà quelle ancora s’affirfò l’o- 
corri (pondenzà nobile iru» 


I 


SECONDO. ff 
ogni parte lontana, ne pur con J’ombra 
d’vn pensiero di recar oltraggio a!Uu> 
Chiarezza del mio fangue,e della voftra 
fama . 

,D .Fcr. Honorato Caualiere'. 

: D. //*. A che dunque mentitore portami 
r nella pattata notte in quella Camera? 

D.Fer. Quelli dunque fù il reo ? 
j V.Car. Perdonare D. Ifabella all’ardire. 

D.Fer. Anche lo conferma * à che più tar- 
do t 

,D.C* r. Che non altronde ficonofce ori- 
ginato, che da vn puro zelo di feruirui, 
menrre fentendoui ad alta voce chiede- 
re aiuto , accorfi alle voftre diffefe', im- 
pugnai il ferro , vibrai colpi contro chi 
non mi è noto . Conofco la mia inno- 
I cenza , e forfè in cofpetto voftro , e di 
J D.Fernando apparifco colpeuole, effet- 
ti del mio barbaro dell no. 

D.Fer.Gran ftrauaganza d’auuenimentò. 

) D. 1/a. Il comodo patteggio dalla voftra»j 
alla mia Camera, è la bafe del mio ti- 
more. 

• B Car. Abbattuta dall'efperimentata mia 
modeftia, cader deuediftrutra la mole 


1 



d’ogni voftro fofpetto. 

D. l/a. S’io poteffi‘lìncerarmi,che voi for- 
fè refo audace da mal nata fperanza, vi 
folle introdotto in quello luogo per 
•fmorzar le reliquie di quel fuoco,che de 
pattati amori vi potetti anco riscaldare 
il petto , vorrei fuenarmi à voftri piedi. 
D.Fer. Che boneftà impareggiabile . « 

C 4 che 
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Tr.Ctr Che fortuna peruer fa ò 
D.7/4. Che accidente non più intefo. fj! 
I t.Car. Ah D. Ifabella, e tanto auuilite le 
mie attieni , che potete di loro formar 
concetto tanto improprio all’efler mio, 
quanto abborrito dalla voftra mode* 
ffffa ; fe vi amai honorata, non pollo de* 
fiderarui impùdica; Vfenni per diffen-, 
derui io lo so', fallò il Cielo , chi noi 
crede m’offende mortalmente. 

Tf.lfk. Vi concedo, che tutto fi a vero,* mi^ 
ditemi come potrò /incerarmi con Doir 
Fernando ? T hSuerui egli qui trouaro, 
accufa voi,condannà mè. 

DTc*r. Se la mia vita è biffante à palda* 
relrvoftrà innocenza^ difponece per ' 
rendermi in tutto felice*.- „ 

Y).ìf*. Mà à qual fine fmorzafte il lume ,e ' 
vi togliefti dalla prefenza di D. Fernan- 
do • 

C*r. Miconofcèuò in quel grado aftree-' 
to'à priuar di vita il voftro fpofo, ò i f . 
reftar* iòquiuf eftintov Semoriua Don*: 
Fernando, m’accufauòdelinquente, voi"’; 
reftaui inconcetto di potò honorata^», . 
s’egli mrvccideua , come poteuo mai ' 
(incerar la voftra lealtà? di due mali' 
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Car. Parto contento . 

D.F er. Redo felice 

D. //*.'Ricordateui’j che fon móglie di D» ■ 
Fernando»»* \ 

D.CAr. Hebbi Tempre à memoria, che Test' 

D. Isabella •- . 

IX Ftr. Mi fouerrd mai Tempre quanto de- r 
uo à D. Carlo. - 

Perche credo d quanto dicefti, s’ac-" 
quietano non poco i miei pensieri . 

D.C*r. Perche opiai quant* era giufto , fi * 
tranquilla in parte l’anima mia . * 

I>. F*r. Perche non è vero quanto fofpet- ; 
tai ■>, gode in tutto perfetta pace il mie» 
feno r • 

V.Car. Tràtteròcomevero Ciualiero«V 
D Io come Dama honorata . 

XXFfr. lo come amante obligato . - 
' D.Ca r. Sarò nel centro de miei delirio • 

D. l/a. Io nella sfera de miei diletti » - 
‘D.Fér. Io nel colmo delle mic gioie » - 
D.c*r. Venni per differidcrui»— 

D.2/*. Il mio fofpetto fd vano.*' 

D. Ter . Il mio timore buggiardÒ.’- 
D.Car. Cielo, fa che apparifehi la mia lai ^ 
nocenzat 

‘ T2.1J a. Dei, fia volita’ alfa il moftrare, che^- 
non errai. 

D.F#f. Affoluo l’vrto, e l’alerò , e condare- » 
noia tuia gdofia». 

D.Csr. Siate Fedele à D. Fernando , ^ 

quello folo defider© 

D.ifa. Scordateui dibattermi amato,che 'dà^j 
q#eftO fólo vi prego , 

c 
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D. C ar. M’offendete à temere 



Entra per la rottura . 

D.lfa. Addio per Tempre . 

D.fer. E chi pnò rendere à tante dolce*- 
2 e > Tentando h unendo il ferro in mano 3 in 
atto di fiupore alza le braccia . 

D Afa. Mio Signore * eccomi à voftri piedi 
pria d’imergere nel mio /angue quel 
ferro j fentice almeno . 

D. Ter . Ah non più mia bella fedele ; Vdij 

S uanroà D. Carlo dicedi, quanto à voi 
►.Carlo rifpofejcare vocijToaui parole. 
|). lfa. Mentre à voi furono gradite , for- 


mano nell’anima mia vn compendio di 
gioie. 

D. Ter. Spirano aure vitali i voftri detti al 
mio cuore . 

Z>. lfa. Mentre parlo di voi .* non fono che 
foauigl’accenti. 

B.Furr. Publicano mai Tempre la voftra co- 
ftanza. 

D.lfa. Diuerò vn’Eco amoro fo alle voftre 
voci. 

D. Ter. RiTuoni eterna la fama à gl’ap- 
plaufì del voftro nome . 

D. lfa. Se palefa . che i voi fon cari * non 
può donarmi gloria maggiore . 

D.Fer. Condonate* ò cara* vi prego il mio 
fofpetto. 

Tir lfa. Come parte del voftro amore mi fu 
gradito. 

l).Fer. Viua immortale la voftra fede. 

Si. lfa. Sarò Tempre coftante. 

D.Fer. Io non più gelofo . 


i 
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S C I N A S a S T A. 

Rofett*> e Pa/quell* • ' 

■<# * ■>* - ■'* • ■*> 

'zéf T? T è poflìbile* che fia la verità * 

fa/. JJ> oh vedi Ragazza > non mi fare 
fcandalizare, non fi dice vna bugià io-a 
tanta di fgratia. 

Ho/. Vh che nouella* ftò per gettarmi da 
vna fineftra . 

ìejq. Fà che il Dianolo non ri tentasi* e 

fi che poi tft ti rompe® il collo > e poi la 
colpa de neffe efier mia. 

Rof. Traditore* lafciarmèpervn’almu», 
non sò che mi tenga. Vh vedete Paf- 
quella * io hò vn Vefparo in mezzo del 
cuore. 

jpafq. Senti * fe Colafronio non ti vuole-» 
babbi patienza ► Vh , che quando io ero 
come tè*cioè vn po più ragazza di quel 
lo. io mi /ìa adeffo «r.i fono trou-ra i 
peggio mille volte* e irà l’altre mie dijf- 
gratie * mi ricordo vna volta* che reni- 
no j! tetto* & ìo*che f ceua i fatti di 

( Cafa h c bbi a impazzare a procurare i 
regalimi per rifarlo * sndauo à tutte le , 
Botteghe* per comprarli à danar con- 
tanti* quanto più loro li chiedeuo re- 
galimi , e loro mi moftrauano darioni» 3 
yò dirio * che in quefto mondo fe n’hà 
da patire. 

R»f. Ma chi v’hà detto* ch’habbia rifoluc© 
di pigliar Celinda , 

C 6 Cola* 4 




UO il i i V 

P*fq. Colafronio medefimo ciò li difle'i' 1 
la pouera Ragazza. 

TH.6J. E lui che rifpofe ? ì 

P*fq. Oh ei mi rifpofe, RÒfetta'vada in-r s 
bordello.^ 

t&J. Oh peizo d’Àfìnò j mi bai (la , balta 
zitta pure. 

Pafq. La fe l’e beutìfc» . Quél che fé l'effe-" 
re fpiritofa . Orsù datti pace fai, e con-? 
folati^ pèrche noi altre Donne ffamoj 
còme quelli che-tendono la ragna , che, 
quanto più ne (tracciano , tanto più npi 
faftno dar nella rete »>* 


$ ‘C E N' A “ S E ÌT t ì M 
Rifetta, # CoUfr'oniq tf ~ 


W>f. Ori pollo più M 

«LNt^ rabbia mi diuora , la gelolÙMf 


mi (canna; 


m'lfggitìr'de i l]e ì $éte* . . 

^•fòrtfé mi ti'rne'ffì/ ihóarizr 

S ord^moftrh *; / j 

ftr*o pègeior dèlie fifrle 1 '. v 
C vtaf. Furia peggior dell’Inferno?* ■ 

Rtfi ‘ DPgtìtia falla fibita,che farà ben péV 


Coidf. WaTedeVfo i 1 di che ti v iddi l" 
Rof. Oh bene, e dice . 

Dico, e dico bene,hofpedaIc dell*' 
infedeltà#^ 

i 


' m 9 ** * 

* So/. Paride parli male Cazzaretto de] Rei 
gno d’Amore . 

Col. Roferta, Roferta . 
k Hof, Colafronio, Colafronio. Si mordi in’ 
guanto: 

( Col. M ordr,’ m Òrfdfr abbi 0 fa~. 

So/'Cósi^otefs’fo roderti il cuore fee^ 

L rato. ■_ . 

r Coll Piimo to i titoli, fe ni?lenti'> * • 

: Hof, Se pacco fti . , 

Coi; Aiitrti di non cauàMi qualche cofa 
* di mino. 

Ho): Guarda ttfnon cattarmi qualche cola 
di 'piede . , 

Ctf/. r Vtdi cheDonnà. 
fio/ Senti che Beftia 


Col. Roferta finircela ì 


$ 


jRo/. Non Ita à tè il comandarmi^ " 
r Col. Ciuerta importuna . 
k<f. Cornachione infoiente . 
boi . Tati, che m'hai ftuffo • 

Hof. E perche ftar qui* 

Col. Per fare à mio modòl* 


J 

A 
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v RM Vogliam fare i coponi eh r? 
Colalo non mi curò che mi ami v * 


Hof 'Fattene purhonore, 
Co/. M’bdierai f 


Hof. NongiurareV 
Col. Gilè . . 


Hof Gilè 
Col.'Accunio’ :.. .. 

Ro/.AcCufo colafronio per fido ,’manca‘ril^ 
. re,- infedele. 

Col. Nò vale ad accnfare le carte del coir#' 
pagnh * * Fà ‘ 


s 



a 
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Rof Fà canto ch'io fia vna marioJa , e 
babbi veduto il tuo gioco . J • 

Col. Oh che bella profeflione . 

Rof. Hò praticato reco, non è raerauiglìa 
. s’io diu-nto infame. 

€•1. Sei pur sfacciata « 

Rof Sei pur iniaao. 

Col. Oh Idolo ael tempo delta vergógna . 
Rof. Q Confole dell* Accademia dei Vi cu* 
perio. 

Col. Rofetra ti farò arroifire . 

Rof. Colafronio ti mortificherò» : 

Coi. S'io mici metto. 

Rof. fi che fa re Ri mai . 

Col. Te ne darò tante, mi tante veh ? 

Rof Vorrei vedere. 

Coi. Corpo del mondo» 

Rof. Comincia pure. 

Coi. Cominciarò, mi bene. + l- 

Rof. Chi ben comincia . 

Coi. A fa meri dell’opra . 

Rof Ne li comincia bea, fe non da ya-j 
fchiaffb. *' 

C ot. Che Poe/fa fatirica. 

S* allontana da RofottJO. 

Rof. Eh quel Giouinc fentite , fe adeflo vi 
hò trattato con vn verfo de] Pa ftoifido 
vn'altra volta che mi venghiate innan 
2ij vi caftìgherò col Petrarca . Valeteui 
éell’aumfo » 



SECONDO. 6 J 
SCENA OTTAV a, 
Giardino. 


2 ). Cajfandra } e f aj quell n . 


C *f. T7 Vi dide, che l’haurebbe confi- 
li gnato à D. Menrighes . 

?«/<?. O voi mi hau.te fatto vn capo come 
vn Ceffone , io parlo pure da edere in* 
tela .' Quando io hò detto cento volte 
' di sì j mi parrebbe che vi douredi quie- 
tare . 

Cftf. Eh Dio , fe voi fapefte qua! veleno 
mortifero mi ferps in feno , compatire' 
r Hi il mio cordoglio . s 

Pa/q. Eh fiate vn pò più allegra, io ncn .ft 
per dire $ mi da poi in qu<1 , che voi ha- 
liete dato in quella malenconia , voi 
hauete fatto il vifo del colore del pif- 
cotto fradiccio . Io giocarci, che anche 
à vn bifogno voi hauete la febre . Oh 
che pagherei io à intendermene per po- 
tcrui toccare vn pò il po Ho. Eh fuaga- 
n teui adedo , che fiate all’herbetra ; fate 
di capotombali à guancialin d'oro; Vh 
v che gl’è pur vn bel gioco , io me ne di» 
lettauo tremendamente, ma però vieto 
difgratiatiffìma, delle dieci volte , nome 
toccaua à dar fotto i mè , e mi dauaoo 
► ' cotalate dcli’ortanta , anche 3 quél <!a. 
'po à nafeondere è vn bel fpaffo , no »- f 
pregiudicando nefluno , i petto dgl'al* 
i ■' ■ •; ; - • * trrr 


J 
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cri, e non e vn’occa. Io mi ricordo , che : 
eramo cinque tardici >chec‘impiataua*- 
no ranco bene , chenoftra madre ftette • 
più di fei meli innanzi, che citrouaflfe^ . 
niiTuna . Hor via ridere vn pochino , e • 
porcomandate à me* . 

CaJ. Di vna mente agitata datormentoli? 

• peniieri , ; ogni oggetto di gioia viene; 
anche concepito per Simulacro d’affan.* 
oi;'con la vaghezza di^uefte pianta in-', 
fiòco ia Tomba alle mie morte fperan** 
se. L'aurc che fpirano', à tafpìrar m**' 
inuitano, « la chiarezza dell* onde à * 
Ipargerriui di pianto 4 gnocchi micio ■ 
Oh Dio* 

fsf. Eh, che Dfamin vi itegli fitto in ca»* 
po, da hieri notte in qua , voi hauetr^ 
li Diauolo adoffa, folciate' piangere d- 
né* che ogni volt#, che vengo in quf*-- 
fio giardino getto gocciole* che paion 


palle lefine. Quando io mi ricordo di-* 
■nto marito Sabatina che il Cielo li- 
dia pace, perche egli era Giardiniera* 
di quello luoco , che io ne disgrado Ci- - 
Cerone, Vedete voi quell’ Alberi falua*/ 
taci* quando ei ci tornò à ilare gl'era>> 
•o tutti dome ilici; Gli anneftò vna_» - 
volta in mdoApioIo fopravn pan dà « 
burro, che perla ferdaia gl’ era vna_» 
man di Dio- Ma Signora,°uardate,ecco > 
D. Menrighea. Adeflo no ir Hard più bu* 
zoni, parlateli, djteli il fatto voftro,sfoè -j 
gateui feto * perche la rabbia fu lo fta^* 
maco nò fi ImaJtifcc oc anche coll’aia 
ciato*, SCi^* j 


f. i 



D. Mtnrighes 3 e C off unir A 


. .« j 

t. p Ér godfer quei diletti, che mi 


D. Me ». 

preparano i voftri comandi * 
eccomi à riceuer honore di potenti Ter* 
uire, ■ , 

C*/ Vorrei, ò D. Menrighes, come ap^ 
punto fono pure i miei affetti, cosi 
Pi quali à voi detta l’anima , fciogliefle U 
j volerà lingua le 5 vóci fenz*amantarla , ò 
concftremtdrrortefil, ò con offequio 
li tròppo impròprio à quella deuotione, 
~ che ben (apetc venir da me profetato al 
voftro merito. 

1>: Men. Dourei ,' ò mia S ignora appretta 
der le forme d’humanità dal voftro ma» 
f' do di difcorrere , mi perche fono par- 
fiali attributi del voftro genio, lì rende- 
fi rebbero in me aftfettationrj onde quati* 
to à voi portono lode, à me fono di 
biafmo.. . „ r 

• C*f. Eh Don Ménri^licS } gl*:ffetti che fi i: 
trattano in complimento non fono veri 
figli; d'imoTe , che per anco fanciulla 
non sà con eloquenze parlare . 

D^Men. Intendo il voftro penfi-.-ro, volete 
al Colico con rimproueri à mcnondo- 
uuri , ifarmi^conofcere, che il Corpetto .* ■ 
indicibile dal voftro amore . Soff i 
t volentieri quello tormento, che no. 
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to delie eflermi gradito., mentre aperta-' 


mence mi dimoftra la gelofia 3 che per 
mè vi s’annida nel feno » veritiera atte- 
ftatione di quella ftiraa la mia feruitu ; ' 
C*/. Voltili pure amica fortuna 3 che il 
mio temere fotte folo fofpetto . Gl’ac- 
eidetici che nella pattata notte fegu iro- 
no, accreditano in tal guifa il mio dub- 
bio, che potrei quali giurare eflermi ac* 
ccrtara del vero. 

p. Me* D. Caffandra, fin tanto che i rigo- 
ri della voftra gelofia fono flati corre- 
latiui del voftro Amore 3 m’hanno col- 
mato il feno d’ ogni piu foaue dolcez- 
za j ma nel grado prefente , che pattano 
oltre i confini del giuflo , vanno ad ol- 
traggiare il mio decoro , mi fi rendono 
, martiri; intolerabili per ogni partt-*. 
Ss fin ridia Camera di D. Ifabella mi vi 
portò debito di Caualiere > zelo d’ami- 
. eitia , ne da mè fi diuife la raccòrdanza 
di quelle obligarioni , che profetto à D. 
D>u rte , e dell’amore verfo la mia bell* 
óffandra. 

C*/. Sono le voftre parole,ò D.Menr jghes 
■j’ itra le nubi del mio fofp :tto vn foaue_j 
rag?iodi Sole, che alh guerra de miei 
penfr ri porge vn meffa°giero di pace, 
non vi chiamati però offefo, mentre-» 
nelle fcuole del ben amare s’apprende 
nel primo ingresso il timore. , 

2>. \ien. E voi feordateui di quefti ammae- | 
flramenti , mentre in quelli non altro 
apprefijChe 3 non offenqerui. 
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C. nf. Conferuaceui dunque Tempre faggio. 

D. Aden. Il voftro merito auualora l ùuia-j 
ignoranza. 

Caf. Voglia il Cielo 3 che non v’allertino 

¥ nuoue feienze. 

2>. Me». E troppo vaga quella, che fi legge 
nel volto voftro . 

C af. La curiofità è ftimolo à nuoui ftli iij. 

Z>. Me». Oltre l’ infinito non fi concede il 
poter pattare, mentre imparai ad amere 

la voftra bellezza , non mi refta , ch»s » 

apprendere di vantaggio . 

O/. Diffondete pur Tempre queft'opinio- 
ne_». 

D.Men. Non vi è argomento , che fia bi- 
ffante àconuincermi . I 

C*f. E Te vi venga formato contro? 

D. *<£•». Negherò Tempre . 

C*/. B Te appariranno le prone . 

D.Men. Le rigetterò come fal/e . ’ ‘ 

v Caf. E mentre vorrefte concedere. Y- i . 

D.Men. Solo damarmi . 

* Caf. Cosi vi bramo conuìnto. Addio Dan 
Menrighes . 

I c 

SCENA DECIMA. 


H 


J>. Mtnrighes foto. 

Vmilmente v’inchino . Felicemente, 
all’hora , che Io credei Tcoperco, s’è 
più celato il mio amore, ed il mio in- 
gasino . R/’fta folo per renderlo hi tut- 
to afcoTo » ch’io paili i D. Ifàhdfe mo* 

iitetò 


6% ATT a> 



Arerò (eco trattando correggerli , co» 
me amico, ò col freno della /ìmulario- 
ne ricoprendo i miei afféttiamorofi gli 4 
(ì inoltreranno (òtto il manto d’hono-i 
rato zelo . Fra tanto fe incontrerò buo- 
na occafione ( come fpero ) mi sforza ilg 
fuo bello à diuenirli traditore , e fe eoo 
me Caualiero non poffó più. re filiere- 
all'impeto de miei ardori , fono aftrer-j 
to per eftinguerli -, ad operare corner 
amante, e fe la crudeltà ai lei minie- 
ga fpeme, condoni il mondo anco alle' 
mie cadute,, mentre la difperatione mit 
«guida.. 
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queflo luogo fin' tanto, che D.Fcrnandt 
non gl’haueffe impoAò in contrario . > 
D.Dìm. Q uando terminale il ragionarne»*. 

to, per dotte parrà 3 . 

Caf. Verfo le due fontane r 
D. Dum Vi parlò dell’accidente feguito 
Co/. Sopra qnefto fó il noftro ragionarne* 
to ; afferma hauer trouato in quella Ca- 
mera il Marchefe di Villa Reale,giuran- 
domi per la immortalità de gl* Idi;, che 
alle Arida di D. Ifr bella corfe per darli! 
aiuto da gl' appartamenti di E) Fernan- 
do dal quale gl* era Aara data la chiaue 


JCEKA VNDECIM Pii 

R; ■ * iK .w. . * > •' f ■ ' 




FECONDO. 69 
*di quelli , oue li era trasferirò per (uoi 
intercisi. 

O.Du*. Mà voi thè ne crédete ? 

Zaf. Che Don Menrighes non fia colpe- 
uole . 

&. Du*. Mi rottofcriuerèi 4 queft’opinio- 
* ne, »*io non dubitali? appaffìonato il vo- 
'Ilro giufto giudico. 

C a/. La viciriàza della voflra Cafa 4 quel- 
la di Do Carlo è vn reftimonio autore- 
. uolcy che ti c famin a à fauoredi D. Men- 
righes. 

B. Se la vicinanza è proua baftanre 
..per conuincere qual fi fia il reo , refta»j 
•D. Menrighes delinquente , mentre ri- 
ntronando» ne gl’apparramcti di D. Fer- 
nando veniua ad effer’ vicino molto più, 

1 » che D. Carlo. 



\ Caf. I paffuti amori del Marchefe , molto 
danno chiarezza al dubbio. 

*>. Dua. Sete voi forfè certa ,che P. Men- 
ti righes non ami D.ifabélla.. 

C*/- Quelle voci mi colpirono nell’anima 
i ( con iirali di gelofia . Mà vedete , che à 
«quella volta s 1 incaminano Don Menri- 
ghes, e D. Ifabella* 
p. Dua. Il mio timore acquifia forza . 

{ C *f. Il mio lofpetto prende vigore. 

D Dua. Ritiriamoci in difparte, offeruit* 
no quanto fegue tra loro,e dal ragiona- 
mene o, che paffaranno inficme forfè di- 
Itinguer potraflì dal fallo, il vero. 

CaJ. Io mi nafeonderò lotto quelli lauri, 
D % Qua. Io celerommi tra queftfmirti. 


« 
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C*/. Se D. Menrighes non mi è fedele nù 
dà la morte . 

D.Qna. Se D. Menrighes è reo 3 manchi la 
fua vita, e la mia . * 

SCENA DVODECIMA. 


Z>. l/ahella 3 e D. Menrighes . D. Duarte 3 9 1 
D. Cajjandta afcoJi 3 una, da una parte j 
l'altro da l'altra , 


b.lfa. TX Ico che non voglio conceder- 
li uela , 

\ D.Aìr». Vi prego d’vnà'graria 3 e voi me fa 
| negare prima di fcpere qual fia il mio 
contento . Se liete qua] vi luppongo. 
Dama d'honore , fece obli gara ai fentir* 
mi. 

j D l/a. Parlate dunque 3 »i‘4che tanto fre-1 
j no rigore lo ponete all'impeto delle»» 

I "mie rifolutioni . 

) D. A un. l'Amore ch’io porto. 

©. 7 / 4 . Indegno. 

Caf. Perfido . 

J>. A Ìen. Al voftro decoro, mi fciogliehu* 
lingua per formar quelli accenti , che 
sii la mia lingua verranno tra firn, (fi dal \ 
cuore . - w 

D.7/4. Che volete perciò concludere . 

D.Men. Non meglio, che fotto il manto di ; 
v pietà fi ricopre l'inganno . D~uo altret» 
l toda quell’bbiigo à che ioggiace vn*a- 1 
•nimo nobile , pregaru» a conforuare la j 
voiira cofianza, coinè nella pallata not« \ 

te 



Q 
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re f ace fi i proue ammirabili d’vna fu ce- 
ra fede , all'hora che per liberami dfUg 
I D. Carlo alzando la voce mi delti gra- 
' ca occafìonedi JifFenderui, col paleTare 
; quel defìderio , che in mè conferito im- 
mortale, di feruire à voi, à D.Fernaedo, 
i &à m: fteflo. 

). €>uar. Gran fcdelrà d’vn amico. 

'.a/. Gran zelo d’vn Cauaiiero . 
i>. 1 / m . Gran maliria d'vn rradirore . Don 
| Mcnrighvs , fé haueffero gl'occhi miei 
> quefta notte potuto diiiinguere , che_j 
voi fotte flato il mio difensore , vi reo- 
i derei gratie corrifpondtnti adopera_j 
i cosi degna, quale non mi permette lef- 
primere lo fguardo della menre,ch. per 
' diuerfo di quello mi vi affiatiate , avi vi 
dioìoftro. 

•p Me». Operai come doueuo, credete co- 
i me a voi piace. Vi fouenga , che oltre 
al douer’effer moglie di D. Fernando 
fiet: figlia à D. Duarte . 

D 7/«. Non s’è mai allontanata dame qus* 
fh memoria . 

i D. Utn. E perciò anco fpero,che la confer- 
' uarete immortale . 

I|D. ifd. Ch’incolpa la mia coflanza a incoi- 
{ pa l’innocenza medefìma* 

Mcn. Verfatò Tempre il fargue per fo- 
i' tenere , che fìa fenz’ ombra di manca- 
mento . 

D .Duar. Sorpcttai fuor di ragione. 

~af. f ui gelola à torto. ^ 

.IJa. Molco vi fono obligau per qjr’fla 
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V.Men. Togliete l'occafìone di poter fpe- 
raràD. Carlo. * 

DJ/*. Già gl'è noto,che io fono artogli*. 

' facon DpFernando. 

D.Dua. Che amico, incero . 

C*f. Che Amante fedele . 

D. Men. Mentre operate in. quelli modi, 
non hà chiudere D. Fernando. 

D. Ifa. Mentre non fon.diuerfa da me ile/* 
f a, non i\à che Operare P. Carlo. 

D.Men.W lafcio mia Signora , fi conferii^ 
no i contenti del yoitro feno . 

DJ/a. Hurailmenre m'inchino. Manchino 
i timori del mio (pofo . ' 

D.Mtn. Perche hò celato il mio tradimea» 
com’accingo À inuentarc nuoui ingan- 
ni • 

D.l/*. Perche non sò , chi de’due m’habJ 
bia volfuro offendere, mi preparo à (of- 
frir nuoue pene. 

D. Dua . Perche D. Menrighes non è col- 
paiole, contro D.. Carlo, fi riuolgail 
miofdegno. 

£«/. Perche D. Menrighes non ama D.ljfa«i 
bella , verfo il fuo merito più s’accende 
il mio cuore . 


Fine dell ’ Atto Seconde, 
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XF«r.TT Doue lulingati dalla fperanza 
r. abbattuti dal timore v’aggiia» 
t te ò miei confali penfieti, fe tall’hor*— • 
V’inoltrate animoli nella contemplatio- 
ne dc’miei deliri auuiliti , ponete il ter- 
mine del piacere nell'incontro del lof- 
pctro . 

Qd*. Mio Signore 3 per rifpofta alla voftra 
; carta con quelfa à voi m’inuia il voftro 
Genitore. 

T>. Ter. In che gradò lo lafciafti . • 

P do. D’intera lalute,e domattina Io vedre- 
te qui in Saragozza. 

iD.Fer.Corrifpondente al mio de fiderio ri- 
: trouo la volontà di mio Padre . Cielo, 

'e è tuo pefo il fecondare le giufte ope- 
ationi , tu m’affifti nell* vrgenza de’pc- 
| ‘glij che mi fouraftano. Ritorna a4 Pa« 

♦ jzzo del Co: e foggiungi in mio nome 
al mio Genitore s che prima della fu 
venuta nafceranno nuoui accidenti. 
Opererò come deuo . 

Wo.Con ogni maggior preftezza «’accer* 
li edere feruita . 

D Giui* jg|j 


Z>. Vernando, & Odoardo con lettene* 


1 
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D. F er. Ginnge à tempo D.Duarte, I'occa^ 
/ione di parlar feco afcriuerà a termine 
il nodro rifoluere. 

SCENA SECONDA, 

D. Duar/ej e D. Fern/wdo « 

D. Ttux. TH Ernando , è già fitto palefe il 
Jl rco a obligo di Caualiere alla 
Vendetta ne chiama; ogni dimora è dan- 
nofa quando refla o fFeio 1 honoré . 

D. F er. Hà ritrouato certo D. Menrighes 
coip-uole, quanto mi fono ingannato, 
non hò fpiriti in feno, ò D. Duarte, che 
più vaglino à contenerli entro i confini 
della fofferenza. 

D. Dua Qui giunfe il delinquente; arriuò 
poc’anzi ( non sò per quali affari ) Don 
Carlo . 

D.F^.Chr? ) 

D.Dna. Il Marchefedi Villa Reale. 

D. F er. A qual effetto ? 

D. Dua. Ad incontrar la pena del f 

r litro. 

D. Fer. E chi v’inlegna à punir gl* 
centi . 

to.ùua. Il difcorfo di D.Menrighes 
leso poc’anzi qual fofle il reo . 

D.Ter. Le artioni di D.Carlo mi din 
no, che non hà errato. 

E>. D«*. D Menrights vi è tanto amicoj 
quanto mia figlia collante . 

D.Ftr* D.Carlo è tanto fedele,quanto Ifa- 



♦ 

1 



i'v 

f tea \ 




Z> 

T> 

D 


D 

D 


T B R Z 
bella honorata. 

. Dna. Quelli orecchi sò , che non m'in» 
gannorono. 

Ter. Quelli occhi sò certo , che non mi 

tradirono . 

Duo,. Parlò D. Menrighes con mia Fi- 
glia . 

Ter. Parlò D. Carlo con Ifabella. 

Dua. Ofleruai ogni moto di D. Menri- 
ghes. 

Ter. Io ogni gefto di D. Carlo. 

hauere comprefo . 

. Che non vi è fincerità in alcun no- 
bile di vero Caualiere, che adeguar 

{ ?olìa quella del Marchefe di Villa Rea- 
e, e voi da D. Menrighes ? 

.Dna. Che non è zelo d’amicitia , ne fe- 
de più candida di quella, che regna in__» 
D. Menrighes . 

. Ter. O ch’egli s’accorfe d’effer offerua- 
rodavoi, ò che voi non benfapefte^» 

prenderlo , sò che D. Carlo all’ho- 

che parlò con Donna Ifabella non__* 
vidde , l’occalìone era opportuna, il 
ipo fauoreuole,ed il luogo comodo, 
Carlo è innocente . 
ia. O che D. Carlo s’auuiddedell'in- 
mo , òche voi non potette ben di- 
iguere il fuo difcorfo, giuroui, che_j 
in Menrighes all'hora, che parlò con 
a Figlia, non poteua accorgerli ette- 
redi mè ottenuto .• la prefenza d’ !(»• 
bella gl’era dillimolo à gl’àtfecfi , ha* 
ueu* il campo aperto per chieder^-», 
D x i'éffér 

■ 


L 


fi 'jtTTò 

J’effer folo amaua ie fue fpsranzc . Don 

Menrighes non ha errato . 

D. Ter . E pure l’vno è l’altro è colpeuole 

D Duce. Non li può negare . r * 

D, Ter, Io non afsoluo D. Menrighes, 

D.Dua. Io condanno D. Carlo, 

D.Fer. Mi dichiaro offe fo. 

B,Du*. Mi affermo oltraggiato.'' 

D.Fer. Non lì lalui il reo. 

D.Du*. Mora dunque inficine anco I’inno2 
cente . 

D.Ter. Morédo D.Carlo,fofpirerò la mor^ 
te d’vn Catialicre, che penfo amico. 

D.DuA.Vccuiendo D. Menrighes, mie ori 
mentara la perdita d’vno, che sòefier» 
mi fedele. 

D.Fer. Si dia bando alla pietà, mentre daaf ( 
neggia il mio decoro . 

D.Dua. S’udopri la tirannia,quando viene 
oftefo il mio honore . 

D.Ter. A placar.qudlo nume ù fueni vn’aJ 
mico, e vn traditore. 

D.Dua. A tanta Deita fi confacri vn’inno* 
cente, e vn reo. 



D. Cafsandra , e 


scena terza; 

orcio . 

4 . 

C4/. ir per doue vi aggitate o miei 
Fi gelolì penfien . Qual tor- 
mento mifàbricate, con cercar le ca- 
gioni del voftro affanno , Oh Dio, non 
t pofio 
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>ofso quietarmi, e quanto più vedo fin» 
;crato B. Menrighcs , tanto maggior- 
nente il mio fofpetto s’accrefce. Come 
>qr troppo è vero, che nella calma d’a- 
nore,fe gelofia turba vn bel fereno/or- 
»ono tempefte , che fomergono ogn’al- 
na . Non mi fido di D.Ifabella, affèrmo 
menzognero D. Menrighes, e bugiarda 
pauento anche la verità . 

>/. Con lettera decorrendo delle inueil- 
tioni del fuo Padronesche vogliono ef» 
fere la fua ruuina. 

[/.Quelli è il feruodi D. Menrighes ; 
Quelli (limoli mi violentano , non pof» 
fono non parlare, dimmi, doue lafciafti 
il tuo Signore. 

il. Che lo lafciò à fcriuere lettere. 

#/. M’infegna à viua forza il mio timone 
à porre in opra gl’inganni ; Con ragio- 
ne fon tenuta à (arti palefe con tuo dan* 
no il mio fdegno. 

ol. Non fapere d’hauerli fatto cos* alci*? 
"• e di hauere errato. 

l’è ben palefe, che tù mal configlieli 
i D. Menrighes gl’approui.ogn’ho» 
. jelli oltraggi, che vengot^fatti al- 
icerità del mio amore, come leciti, 
liuti . U ; 

ie ella s’inganna, e chi gl'hà detto 
to,gl’hà detto bugia,perche lo con* 
a all’oppofito di quello , eh * «ila fi 
ìade. 

otrai forfè negarmi f cosi mi è di 
ieri il fingere per cosmi in tutto 

P ì " mi 
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quel timore, che mijacera slfeno) d 
non hauere acconfentito , per non din 
d’hauerlo (limolato à introdurli la pai 
fata notte nella Camera di D.IfabeUa,i 
feruirlo in quella occafione, mà ne ri 
porterai la pena col tuo fangue . 

Col. Chi non ci ha colpa, che D. Menri 
ghes ei è andato di Tuo capriccio , e chi 
lui per obbedirai Padrone era già fuor 
di Cafa con dieci foldati, che «fpettau; 
di fare quanto glifo/Te (lato comanda 
to. 

Caf. Ah che pur troppo comincia ad ay 
uerarfi il mio fofpetto . Dunque con_j 
gente venne D. Menrighes - , & à qual fi- 
ne temeua forfè di D. Fernando , ò d 
D. Duarte , che erano fuori della Città 
fe non parli (ìnceramcnte non partirà 
viuoda quello luogo . 

Pone mano a vn flili . 

Col. Che non li dia, che dirà ogni cofa,' 
che D. Menrighes non' haueua menati 
quella gente j perche hauefle paura d 
D. Fernando , ne di Don Duarte, mài 
bene per condur via Ifabella per forz 
quando non vi folTs volfuta andar r 


Ib. 


amore • 

C*/. Ah perfido D. Menriges , « ad‘ 
che penfa oprare, dimmi il vero» per 

già m’è noto il tutto j mà voglio fa' 

Jo dalla tua bocca, per efperimen? 
quanto (ìa grato il compiacermi . v 

Col. Che già sà il tutto , non occorri * c. 
gli dica , che D» Menringhes è pm irfJM 

mora- 
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morato che mai di D. Ifabella , e che_* 
la vuol per forza menar via , e che per 
quello effetto lo manda alla Città con 
quella lettera al Co: di Caltel Nuouo, 
j acciò gli mandi gente per fare il ferui- 
tio pulito. 

\Caf. Oh Dio, che fento? e refillo à tanto 
martire ? dammi quella lettera . 
fCol. Che glie ne laici portar al Co: acciò 
non tocchi delle brauate dal Padrone. 

C ajfandraglie la toglie • 

C*f. Non più , farà mia cura oprare , che 
ì tù non refti offefo , non partir da quelli 
giardini fin à nuouo mio ordine ,* Quie- 
tati ch’ioti fottrarò da ogni periglio . 

Se fri l’ombra di sì prodigio!! auueni. 
menti ioriirouo il fentiero ,che fcorge 
il termine del ben’oprare , pollo ben di- 
re, ch'à gl’occhi miei rifplendino fortu- 
nati i raggi d’vn lucidiflìmo fole, parte. 
j Co/. Si rit ra difpe randofi della cofa della 
i lettera del Padrone. 

SCENA CLVA R T A. 

J. ' ' : 

D- Carlo, e Calandra, ic' V 



Car. T ) Er giufli ficare , ò con la mia, 6 
X con la morte di D. Menrighes 
la mia innocenza . Eloqui mi portai, 
allìcurandoui , che il di lui tradimen- 
togli faràfcorta al precipirio j l’occa- 
;j lionenon può elfere più comoda, lo 

I> 4 W0- 
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frollerò, io affaJirò,efe è vero, che 1/ 
non hauer* errato habbia per diffenfore 
il Cielo , reitera il perfido eftinto , ac- [ 
ereditando col Tuo fangue il Tuo man- 
camento, e la mia lealtà. Quell' è ili 
fuo Seruo. DonMenrighes oue litro;' 

uafì ? I 

Col. Impaurito non può parlare . 

D. Car. Parla, rifpondi, anco tardi » 
t Col. S’ imbroglia, dicendo poi non volti 
dire. 

D.Car. Laconfufione del feruo accennai 
Ja perfidia di D. Menrighes, pur troppo 
m'hà detto nel fuo filentio , fe (campa 
dal mio furore , ò per mè non fon numi i 
in Cielo * ò che l'innocenza non è più 
r- Deità, ovia. . . I 

Col . Retta lolpefo di tanti imbrogli 


quello. 


: , SCENA Q.V inta; 

Ro fetta a t Colafronio . 



F inalmente io non ci poffo 
fotto , eccolo il traditore , 
i (libile can renegato afsaflìno dei 
altrui, che tù mi voglia lafciare. 

Che non la vuol lafciare , mà cr 

vna infedele.- 

non sò ìororiejCi 

.màchesà, che lei 
D.Duarte. 
Oh 
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Eef. Oh buggiardo , non so che mi tenga^ 
ch’io non mi ti auuenti al vifo , e fpic* 
chi vn pezzo di nafo , io amare il Pag- 
gio di D. Duarte ? io lanciar Colafro- . 
nio? 

*Col. Che gl’è 1\ i detto Pafquella. 

J lo/. Oh quella si eh’ è bella 3 à me I*h3 
detto la buona vecchia, che tù hai chie- 
do à Donna I/abellale nozze di Celiti* 
da_> . . 

Col. Che non è vero , e che fìcuraraente_ì 
c vn’ inuentione di Pafquella per com- 
metter male frùloro.» e che l'ama piti 
che mai. ~ / 

i jro/. Oh s’ io crededì.4 che tù diceflì da ve- 
i ro ? 

\ Col. Quello che farebbe . 
f £.of. Ti vorrei bene più che mai , faltere? a 
canterei, che più,diuenuta in acquatiti 
amoro fa , me ne anderci in fumo perù 
dolcezza . r r; 

Col. Che dice da vero » 

Ho/. G ; ura . . , , \ 'i 

Col . Giura fopra, 8ec. 

L ’’/• Dammi dunque la mano* fon tua. c tù 

e fei mio . 

I . Fa allegrezza . 

*. Ric °*dati di mèjfà cualche dimoflrai 
i ione di amarrai die " t J . 

. Che deue fare ? 


, Moj[ Dormi tré pugni òppi , datti de Jle^ 

; pugna nel vi/o, fiop: hi vn’occhio, e fi- 
nuli di aueftpr..;o> * - 
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haurebbe caro . 


&/• Horsù m’appago della tua buona vo- I 
iontà , quando noi faremo marito , 1 

moglie ti voglio far tanto delle care*. 
2ine , e che tu mi hai da voler vn ben ^ 
da matto . 

Col. Che cofa li vuol fare . 

Ho/ La prima cofa io ti farò i rie? , t'in- * 
fannarò la chioma , ti paziolerò il ve- 
ftito , e poi nell* vfcir che farai di c afa, 
acciò non ti ila fatto mal d'occhio ti 
fputerò ben ben nel vifo , piglierò del- 

, Je volte vn tortorello in mano , che sò 
che ti piacciono, e come tu foffi vn Ca- 
gnolino 3 falirò in sù vna feggiola , e te. J 
iomoftrerò, e tù per arriuarlo t’allun- - 
gherai 3 & io ti dirò falca x falca Marti- 1 
no , e tù falterai , e quando farai ben_» 
ben llracco ti farò apprire la tua boc- 
cuccia bella , e con le mie proprie mani 
melo mangierò per mè . 

Col. Che non li faccia limili burle. 

Ho/. Horsù à riuedercijnon pollo più trat- 
tenermi, ecco qua il Padronejaddi' 
fpofo nouello. 


Col. Gii dice addio, c parte • 


a 

i 




2>. Duxrte, r D. Ter» And* • 

I>. D#*. là fono pronti per dar mor* 
VJf te a D. M ;mrighés , i noftri 
ferui s amici , e congiunti , poco è per 
ftar D. Carlo à comparire ,.cosi m’aui- 
| aò il f»o feruo ; vedete come fauoreuo- 
| le fortuna arride à noftri diffegni. Giun- 
ge appunto D. Menrighes . Le noftre_* 
fpade chiamino l’altre , e quefto è il 
> cenno che à lor diedi . 

D.Fer. L’impatienza m» tormenta . 

Dua» Ecco il modo per facilitaru i, * 


SCENA SETTIM Aò 

- - * 4 : * . 1 ■ l ‘ » 

D. Fernando , D. Duarte 3 D. Menrighis , 
D . Qajfandra 3 e Soldati . f 

?» 

Men. T * Indugio del feruo. 
ter. JL, A che più i }. tarda ? 

Fon* mano alia fpada . 

oUati leuano la fpada À DMtnri: ■ 

ghtf . 

Sa/. Fermatcui . • 

V-Men. Ah D. Fernando. 

Ca/.vdite le mie voci prima di dar morte 
a Menrighes . 

'fi - - H < ka ; 


j 




SCENA VLTIMJ! 

D.Ifsèella, D. Carlé 3 & i ftpr*àt\ 

£>.//*. T? Quando tre scranno fine 
F>. tormenti. 

Caf. A tempo qui giunge D. Ifabell , 
*c«ic opportuno anche arri»* il Mar- 

r “* '**^",7^*" chefer 


>«ji 


chefedi Villa Reale. . 

D Car. Se haurò campo di nceuereivo- .. 
itti comandi mi conolcerò venuto à - 

tf.Oua. Forfè ne riporterai la morte; Cal^ 
fandra termina il tuo difcorfo .. 

C*f. Sonohomaifcorfi duoi anni , che-» 
vengo honorata dagl’affetti di D. Men- 
righes al merito de i quali tributano di 
fe fteflo il mio fpirito fi riconoice : fof- 
piro le mie nozze , non hebbe ardire-* 
di chiederle i voi , come quello , che-* 
ben fapeua che quali v’ eri legato in-* 
prometterle al Conte di Beiforte, all*» 
hora quando folle ritornato dalle guer» 
re dell* Affrica . 

D. Men. Che larue va fingendo . 

CmJ. Riconofcendo le fue fperanze hof- 
mai cadute, in potermi più confeguire 
irefo ardito dalla foiza defuoi amori, 
vedendoli comoda occaficne nella paf- 
fata notte per la lontananza di voi mio 
Signore , e di Don Fernando,!psUsò ot- 
*'°nere dalla violenta ( quando venir 
in poreua conceduto dalle preghie- 
) con molti foldati, che dal Reggi- 
ento del Duca di Tirolo gli tennero, 
portò nella noftra Cafa come che_» 
m eragli negl* appartamenti di Don > 
:rnando negatoli per ogni tempo J’in- 
eflb j onde con diuerfe fin : ioni nell*- 
>re del fonno hauendo impiegati fuo- 
.* di Cafa.( de eccomi à voftri piedi per , 

•f tt^ncr con le lagrime xl perdonò p<y 
" ' con* 










fegmre'con Smorte il alligo) de. 
terminò entrare ne* miei appartamenti 
( il diro pure ) con mia. vergogna ne*a- 
to feco il partire per efferii confort^ 
volle la fortuna , che fi come è conti. 

f ua la mia Camera à quella di D. Ua. I 
dia, effendofi ^D. Menrighes à calo 


finorzato il lume, che in vece d'entra. 

I 


. , « » vi a- 

re ne* miei appartamenti , fi ritrouafse 
jn quelli di D. Hubella , che auuedutafi 
efierui gente, alzò la voce ,• riconobbe 
D. Menrighej, rinforzò alle Arida con 
•.edere aiuto , fenti D. Carlo per la»* 
rottura del muro (fupponendo funefto 
lenimento) furiofo fi porrò à foc- 
reria, trouò D. Menrighes la Porca, 
onée occulto partifiì; feguirono poi gl* ; 

I /IflnM A MAt kart . v. 1 I , / !* 
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accidenti , à voi molto ben noti i elici, 
fe faggiamenrc D. Menrighes accufare 


bili colio D. Carlo , che la fua , e mia»* 
)lp a 4 D. Fernando; egli però Tempre 
i. Ifabeila innocente, appettando di far 
alefe il vero alL* bora quando mi fofse 
aro marito, al quale effetto mentre 
dì non me lo poteui concedere pe . 
Dnforre, haueua già egli inuiaroqi 
Ila lettera al Marchefe di Calrelfortei 
acciò, per venir à rapirmi , qui fi rras 
ifee con buona parte defUoi foldai 
ccoui l’H< (ioria di quello facceli 
terrore di D. Menrighes è parto iu*- 
mio delitto., mentre feco partirmi vq- 
leuó: l’accular piu tolto D. Carlo, che 

« I (ll/\ A fVt ■ »vt . rt^. MtontwO nArt 


ài Ino a e uug mancamento , mentre no 

leccò 


l 
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reccò offefa alla riputinone di D. Ifa* 
bella, rartembra alcione più di lode, che 

• . a • *• t* t 1* /? 


di bufino ; Voleua egli /incerarli conuj 
D. Fernando, ma non gli venne da mè 
conceduto , pregandolo i non /coprire 
il comrnodo partaggio , che nel tempo ' 
de i partati amori haueuano dall’vna,al- 
l’alcra Camera facto D. Carlo , c D.Ifa- 
bella come ancora affienata dalla ver- 
gogna, il non palefarmi colpeuoledi 
tanto eccelso; Ecco la carta (traditrice) 
da voi inaiata al Marchefe di Cartelfor- 


te; non mi concedete fe non ègiuftoil 


perdono,e voi perfido, fe potete,negar- 
mi le voltre nozze . / - 
D. Men. Quanto fete prudente , quanto vi 
1 delio . 

. Ter. Tntendefte, ò D. Duarte /"con qua* 
li non più intefe cormi precipitaua ha- - 
uerfa fortuna le noftre rifolutioni , pre- 
goui con ogni affetto à condonare à D. } 
Cassandra , & à Don Menrighes quelle 
, che originare d’amore , porta- « 
còngionta la compaffione, fià- 
nozze il fofpi rato fine de f 
tri Tormenti , artìcurandoui, che non 
, ,rte non compiacermi , mentre dalle r. 
tre gratie, fard prodotto vn eftremo 
2 Ìo ie à colmare il fieno d 4 vna Dania f 

: tanto merita, e d’vnCm.l, ere, che- ! 

i ha fa puro errare , che à viua forza 1 

:roDDo afF.rrn . 


:roppo aflf.tto. 
v. OH». Per obbligarmi à non m’impor* i 
le a quanto dicelti , balìa la certezza. f 


* - 


f d 

che ita di gufto di D. Fertìànio ,• rìcci 
uocome efprc/fioni d'vn /incero amo* 

•' re io Don Menrigbes quelle opre , che 
per colpa di poco ri fpe reo , verrebbero 
da voi concepite, fe da altri, che da voi 
mi fo/Tero perfuafe diuerfamente , e voi 
iXCa/Taadra riceuete in pena del volìro 
mancamento il falere , che vi nò coni* 
prefa per rea, fe intercede à voltro fa* 
tiore D.Fernando^egli può anco difpox 
re d’ogni mio arbitrio . 

X>. Me». Oppreffo da tante gratinai fò le. jj 
cito efprimere con affettuofo /tJentio 
•quelle obligationi delie quali almeno 
con la lingua dourei palefarmi, tenuto { 
kd vna sì compareggiabile humamtd. 
Caf. O ben impiegati martiri, feda voi 
tanta gioia mi giunge. 

J).Fer. Non terminano in quelli fponfali 
ò D. Duarte i defideri di quanto da voi 
pretendo riceuere,e troppo mi /limerei 
Indegno di confeguire i voftri iauori , 
quando per mezzo di quelli nó pakfaflì 
a D. Carlo la mia diuotione al fuo me* 
xito ; così parimente vi fupplico per da» 

1* vJtimo crollo ad ogni fofpetco à ri< < 
cerio fra le voftre braccia , e fra i ih. 
di quelle firinger per fempre va’ ine 
folubile amicirià. ' 

D.D«*. Cosi ègiuilo , e con tenere aza> 
padre abbracciandoui , ò gerierofo T; 
Carlo , difperdo per fempre la torrr<er> 
tofa memoria de miei irragioncuoli fo‘ 

Bd 
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D.Car. Ed io non Sdegnando quelle afferà 
tuofe dimoftrationi dò grarìe alfa mìa 
forte , che (coprì pure vn quando à sb- 
occhi voftri il chiarore della mia inno- 
cenza s proteftandorpi vollro amico vi 
abbraccio* dichiarandomi vofìro feruo 
v’inchino . 

P.F er. E voi D. Ifabel la difperdendo i n « 
lette la rimembranza de’miei pattati ti- 
mori* permettete che il mio amorofo 
pentimento fortifica affoluto dominio 
nel vaflallaggio di quelle affettuo 
Icempatìe * che più volte giurafte d’ha- 
uermi genero(amente tributate . 
il.//*. Fermamente mi fiere (pofo , quella 
1 ricordanza mi obliga non (olo à com- 
patirui 3 mi à dimoftrarui più che mai 
fegni d’vn’adorantc affetto, grate mi fa- 
ranno le paffate gelofie, (ehaueranno 
fortito di perfettionare gl’affetti nel vo- 
ftro (eno. 

P. Fer. Care parole, che mi arricchite di 

. Graditi accenti , che mi colmati-» 
egrezza. 

impareggiabile fortezza , che mi 
e immortale. 

■aue decreto, che termina ogni mio 
no . 



ìd ogni noffro affanno habbia 
quelli Sponfali . 

U F 1 K £ • 




! Per Antonio Pifarri, 
j. . il Portico deirofpi 
le della Morte. 
Mrinfegna delli due 1 


IN BOLOGNA 
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confeguìre'con 4 morte il alligo) de. 
terminò entrare ne’ miei appartamenti 
( il dirò pure ) con mia. vergogna nega- 
to fe co il partire per efferii conforcel*, 
volle la fortuna , che fi come è conti, 
gui la mia Camera à quella di D. Ifa- 
bella, effendofi $D. Menrighes à calo 
fmorzato il lume . che in vece d'entra- 


che in vece d’entra- 

I re ne* miei .appartamenti , firitrouafsé 1 1 

in quelli di D. Ifubella , che auueducaiì 
i efferui gente , alzò la voce j riconobbe 
D. Menrighes, rinforzò alle Arida con 
cedere aiuto , fentì D. Carlo per lt»j 
;> rottura del muro (fupponendo funeffo 
auuenimento) furiofo fi porrò à Toc. 
correrla , trouò D. Menrighes la Porta, 
onde occulto parciffì; feguirono poi gl* 

} accidenti, à voi molto ben noti ; ellel- 
■ fe faggiamente D. Menrighes accufare 
) più tofto D. Carlo , che la fua , e mia_o 
, ' colpa à D. Fernando.* egli però Tempre 
I ! D. Ifabella innocente, affettando di far 
palefe il vero all* bora quando mi fofse 
flato marito,, al quale effetto mentre 
j.J voi non me lo poteui concedere pe ^ 
' P: conforte, haueua già egli inuiatoqt 
fi fla lettera al Marchefe di Cairelfortei À. 

acciò, per venir à rapirmi , qui fi tras 
! rifee con buona parte de Tuoi foldai 
y *i Eccoui l’Hiftoria di quello facceli 
L’errore di D Menrighes è parto 
v; ..mio delitto., mentre feco partirmi vq- 
leuo : l’accular più tofto D. Carlo , che ^ 
W il Imo, « mi® mancamento » mentre non 
~i: • " lecco, ff 


reccò offefa alla riputazione di D. IO* 
bella, raflembra amene più di lode, che 
di biaftno ; Voleua egli finceratficon^ 
D Fernando, ma non gli venne da me 
conceduto, pregandolo ànon coprire 
il commodo paffaggio , che nel tempo 
de i partati amori haueuano dall vna,al« 
l’altra Camera fatto D. Carlo , c p. Ila- 
bella come ancora affinata dalla ver- 
gogna, il non palefarmi colpevole da 
tanto eccefsoj Ecco la carta (traditrice) 
da voi inuiata al Marchefe di Caftelfor- 

tej non mi concedete fe non ègiuftoil 
perdono,e voi perfido, fe potete,negar- 
mi le voltre nozze . / . ^ 
D. Men. Quanto fete prudente , quanto vi 


delio . 

D. f er. Intendefte, ò D. Duarte fcon qua- 
li non più intefe tormi preci pi taua ha- - 
uerfa fortuna le noftre rifolutioni , pre- 
goui con ogni affetto à condonare s D. 
Cafsandra , & à Don Menrighes quelle 
colpe, che originate d’amore , porta- % 
(eco còngionta la compaflìone, fia- 
; di loro nozze il fofpirato fine de f ) 

; tri Tormenti , afficurandoui, che non 
± s ete non compiacermi , mentre dalle ~ 
tre gratie, farà prodotto vn eftremo 
gioie à colmare il feno bvna Dania, * 
Tramo merita, e d'vn Cau-Iiere, che* r 
ì ha faputo errare , che à viua foirza } 
:roppo aff.-tto. 

u. sin». Per obbligarmi ànon m’irnpòr* 
re a quanto diesili , baila la .certezza^, 

che 


/ 
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ne ita di guflo di D. Fernando ; ricci 
uo carne efprelfioni d'vn /incero amo* 4 
* te io Don Menrigbes quelle opre , che 
per colpa di poco rifpecco , verrebbero 
da voi concepite, fe da altri, che da voi 
mi fodero pe rfuafe diuerfamente , e voi « 
D. Calandra riceuete in pena del voltro 


mancamento il fapere , che vi nò coni* 
prefa per rea , fe intercede à v altro fa» 

' ~ " QX* itf 


«ore D.Fernando,egli può anco ihfpox* 
re d’ogni mio arbitrio . 


JD. Mtn. Òp predo da tante gratina i eo le- 
cito efprimere con affettuofo lìlentio 
• quelle obligationi delie quali alme o_j» 
con la lingua dourei palefarmi, tenuto 
àd vna sì compareggiabile humanitd. 

Caf. Oben impiegati martiri, feda voi 
tanta gioia mi giunge. 

X).Fer. Non terminano in quelli fponfalì 
ò D. Duarte i defideri di quanto da voi 
pretendo riceuere,e troppo mi filmerei 
indegno di confeguire i vofiri fauori , 
quando per mezzo di quelli no pakfafli 
a D. Carlo Ja mia diuotione al fuo me- 
ritOjCoaì parimente vi fupplico per dir , 
]* vltimo crollo ad ogni fofpetco à ri< 
Berlo fra le voli re braccia , e fra ì ix 
di quelle ftringer per Tempre va’ ine ^ 
folubile amiciria. 

t>. D«*. Così è giuflo , e con rene rezza> 

padre abbracciandomi ògenerofoF, 

Carlo , difperdo per Tempre la torrr/er> 
tofa memoria de miei irragioneuoh fo* 

Ed 
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D.Car. Ed io non Sdegnando quelle afferS 
f tuofe dimoflrarioni dò grafìe aliami» 
forte , che fcoprì pure vn quando à gn- 
occhi voftri il chiarore della mia inno- 
cenza j proteftandoipi voflro amico vi 
abbraccio* dichiarandomi voflro femo 
v’inehino. 

p.F er. E voi D. Ifabella difperdendo in»» 
lette la rimembranza de’miei paflati ti- 
mori * permettete che il mio amorofo 
pentimento fortifica affoluto dominio 
nel vafiallaggio di quelle affettuo 
Iccmpatìe * che più volte giurafte d’ha- 
I tiermi generofamente tributate . 
ii.J/W. Fermamente mi fiere fpofo, quella 
ricordanza mi obliga non folo à com- 
patirmi mà àdimoffrarui più che mai 
t fegni d’vn’adorantc affetto, grate mi fa- 
ranno le pafTate gelofie* fe haueranno 
fortito di perfettionare gl'affetti nel vo 
flrofeno. 

D. Ver. Care parole , che mi arricchite di 
Graditi accenti * che mi colmate»* 


egrezza 

«. Impareggiabile fortezza* che mi 
e immortale. 

>aue decreto* che termina ogni mio 
no . 

ìd ogni noflro affanno habbia mor* 
quefti Sponfali . '• 


II FINE. 
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Per Antonio Pifarri, focto 
. il Portico deirofpita- 
Ie della Morte . 
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